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I progressi the ria pochi anni fecr. la Teo- 
rica Atomica applicata alla Chimica, la di lei 
somma utilità ed i risaltati ottenuti per essa, 
sono si numerosi, clic nulla manca onde si pos- 
sa considerare una scienza falla comunemente 
oggetto dì studio. Pure un falso riflesso pose- 
freno a maggiori avanzamenti. Si immaginò clic 
questa Teorica non potesse essere intesa se 
non da quelli, i quali fossero gii Tornili di pro- 
fonde cognizioni di-Chimica, ma una serie di 
meditazioni su questo proposito, ed alcune 
esperienze mi assicurarono che questo nuovo 
fondamento poteva anzi diventare un' introdu- 
zione allo studio di lei. 

Per ciò ottenere mi fu mestieri adottare 
un piano sintetico, e fui obbligato abbracciar- 
lo in tutte le circostanze, le quali porgono al 
Chimico argomento di studio. Se queste ricer- 
che mi avessero condotto in qualche contrad- 



dizione colle opinioni generali, converrà ripe- 
terne la cagione dagli atomi stessi, siccome 
quelli che mi vi fecero incorrere. 

A voi, o signore, che risgaardate la Teo- 
rica qoal legame per cai sono i tatti connessi, 
a toÌ che pc' rostri travagli sembra abbiate vo- 
lato consecrarc i vostri giorni all' istruzione 
degli uomini, al vostro severo giudizio, alla 
sana vostra filosofia assoggetto quanto si con- 
tiene in questo picelo! volarne, pregandovi di 
voler accogliere la dedica qual debole testimo- 
nianza del profondo rispetto di chi ha 1' onore 
di salutarvi. 

UCDKUfOKT. 



VALORE 

USI SKGNI USATI IH QUESTA OPERA (i) 



p peso di un atomo. 

v volume di un atomo. 

d derisiti di un atomo. 

n numero degli atomi. 

{\ oppure X atomo tu de le rm [Dato. 

P peso di una massa di atomi. 

V volume apparente di una massa dì atomi. 

D densità di una massa di atomi 

C sp calorico specifico. 

co quantità indeterminata. 

+ più. 

X moltiplicato per. 

— diviso per Esempio [ | — ij diviso per a. 
> più grande di. 
< più picciolo di. 

ESEMPIO 

a > b = a più grande di b. 
b < a — b più picciolo di a. 

(0 Gkccnt procurai di pirlirt «Ila int«lligsnia di latti con 
«ri duopo maiiYÌ B fimi, ic aggiungo la ipiegaiioue dei ugni 
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Si nomina sosrnntn. corpo e materia (ulto ciò P "J[J" ft 
uh 1 è esteso, impenetrabile ed indiitruuibUe. materia. 

(j. I. A. La materia c necessariamente estesa con- K.itn- 
tórme le sue dimensioni, lunghezza cioè, larghezza e 
profonditi: la lunghezza sola, ola lunghezza unita 
alla larghezza non costituiscono che linee □ superficie, 
che non sono datate di profondila, né possono dare 
l'idea di un corpo: la materia non è il solo oggetto 
che sia esteso nelle sue dimensioni, lo è pure lo spa- 
zio le cut misure sono ami infinite. Conviene adun- 
que riflettere che la materia è limitata, e lo spaiio non 

E. Si chiama impenetrabilità quella proprietà '^P'"^" 
della materia, per cui non può essere ridotta ad un * ' ' 
volume infinitamente più piccolo del proprio (i). §. 
IV. B. a.° 

(i) Per litri oompreadari il iignì£ci(o di gotiU proprietl . i 
Filici dicono ordioariarasnle, che quelli t tale per cui due corpi 
non pattano occupare simultaneamente il medeiimo Jpnio. Qus. 
atì definizioni pero non iipiega io modo adequato, quando li ri. 
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indiami- C- Appunto perchè la materia occupa un volu- 
iibihii. mB c jj e non else[e ridono al niente, gì può sta- 
bilire in modi assoluti che esia è indisi rulli bile. Ciò 
e costantemente prorato dall' esperienza, anzi se non 
vi fosse questa indistruttibilità non ai potrebbe dar 
compimento ad alcuna analisi chimica. 
'"eìte 1 * ^* II- La maleria é in °' ,re divisibile, porosa, 
massi de- compressìbile, espansibile ed elastica. 
gli Homi. A. La maleria è evidentemente divisibile, perchè, 
bini.™" *" 1 ua,l " lt ( ua natura ella sia, si può dividero in lutti i 
sensi; ma può ricercarsi se questa divisione, la merci 
di pe bellissimi istromenli, possa essere infinita o fi- 
nita. Alcuni Fisici ammettono che possa essere infinita, 
altri assolutamente finita, altri infine sano irresoluti 
qusl delle due opinioni abbracciare. 

.1 primi dicono: Immaginate di dividere in due 
parti un qualunque oggetto, e ciascuna di queste 
metà in altre due, ognuna di queste in altre due an- 
cora, e cosi di seguito fino all'infinito; non vi sem- 
bra pertanto possibile che la divisione della maleria 
debba non essere eicwsei-itta? Vogliono provare pure 
questa opinione ragionando su corpi incomm smura- 
tili: dicono essiche l'esteso (1) non può essere com- 
posto di parti indivisibili: perchè se, a cagione di 
esempio, il Iato di un quadrato fosse formato di por* 
aioni indivisibili, egli ne conterrebbe un certo nu- 
mero, e ciascuna di queste parti indivisibili sarebbe 
aliquota di questo lato, e non potrebbe diventare ali- 

•i&nre i corpi duri, come Vania ,à i metalli. Vedremo ben 
pretto che non ti può diicnrrernn in modi fltntti 0 precisi in di 
questa proprietà, se nou allora che la ai consideri negli «tomi. 

(i) Convita riflettere contro questi ragionarli eri li elle Visitili 
non h uuUria, ma che VtHtnibmt h usa proprietà della mate. 
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quola della diagonale del quadralo medesimo. Si può 
eziandio tentar di provare lo slesto col mezzo della 
induzione, facendo vedere ohe una particella di una 
materia colorante qualunque, sia della cocciniglia o 
dell' indaco, basla a colorar sensibilmente una gran 
quantità di acqua. Si adducono a prova i carpi odo- 
rosi, che hanno raalraonte una sorprendente difiusi- 
bililà: si fanno osservare gli animaletti microscopici 
che scappano all' occhio non armato di lente, e che 
pur sono organizsati, conlenendo dei nervi, dei vasi 
ec. Se quelli, che ciò ammettono, avessero veduto di 
questi animaletti, saprebbero che essi sono intiera- 
mente formali di globuli grossi come quelli che en- 
trano nella composizione degli organi nostri, e che 
in quelli non vi sono nè nervi, nè vasi. Ciò lutto bensì 
comprova la grande divisibilità della materia, ma 
non prova che questa possa essere portata ali* infinito. 
A simili ragionamenti per altro si può rispondere: 

i.° Che sebbene possa ciò essere possibile, non pos- 
sono però esser lutti questi ragionamenti applicabili 
alla materia. 

a." Che ove vogliati eontiderare una infinità di strati 
in uno spazio finito, qualunque siasi la di lui grandezza, 
convien supporre che questi strati sieno senza profon- 
dità, vale a dire senza esistenza materiale, ma sola- 

3." Che quelli che ammettono la prima opinione si 
formano una idea falsa dell' infinito, perchè questo non 
può essere rappresentato da un numero , intanto che 
può un numero rappresentare soltanto la quantità del- 
le divisioni fatte 'subire ad un corpo di qualunque 
grandezza egli sia. 

4° Si può aggiungere infine, che essendo estesa la 
materia, essa deve risultare dall'unione di parli estete; 
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e suppongane! pure assai minute queste particelle, ai 
vedrà sempre che necessari amen te la di lei divisibilità 
avrà un confine. 
Atomi. A queste ultime particelle, che risultano dalla divi- 
sion della materia, si impose il nome di particelle, 
corpuscoli, molecole (1) od atomi (a) : questa ultima 
è la voce che alle altre ti preferiate, perchè esprime 
perfettamente una cosa indivisibile. 
Porosità. B- Molti corpi possono imbeversi di un liquido, co- 
me la ereta: altri ebe non sono forniti di questa pro- 
prietà come i metalli , si ristringono per un abbassa- 
mento di temperatura. Per ispiegar questi fatti si am- 
misero nella materia degli spazi! vuoti, pei quali si 
permette ai primi dì ricevere de' corpi stranieri senza 
aumentar di volume, ed ai secondi di contraerei in 
loro stessi ; a quella proprietà, da cui derivano gli ef- 
fetti suddetti, si diede il nome di porosità. È cosa fa- 
cile l' immaginarsi che questi spaiti non esistono che 
fra gli atomi. 

Comprai- C. La compressibilità consìste in ciò che per mento 
■■Utili. a e |I a pressione può la materia essere ristretta ad un 
minore volume. La compressibilità deve avere un 
confine, il quale è determinato dal conlatto delle mo- 
lecole, ebe sono assolutamente immutabili. 
Dilata- - D. La dilatabilità od espansibilità è una proprietà 
tu ni. afTatto opposta alla compressibilità; questa procede 
dall'allontanamento degli aromi. 



(i) Li parola m alleali, ì qualche volta imperati per lignifica- 
li]» molecola integrante t composta- 

(a) Questa parola dori™ oall'i privati™ u"ti Graci associala al 
verbo tifimi, dioidtrci Atomo vuol diri eie non pai elitre 
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E, L" claslicilà consiste nella proprietà della materia Eluticiil. 
di riprendere la forma primitiva al cessar di quelle 
eaule, per le quali l'aveva perduta, come sarebbe una 
molla di acciajo che si curva, una palla d'avorio 
slanciata contro un piano resistente. La riacquistala 
primitiva con formazione deriva dall' essersi rapida- 
mente rimesse le molecole nella loro naturale posi- 
tura. 

§. IH. La materia è pesante, ed io ammetto essere Propriii» 
egualmente calorifica , fotogena ed elettrica ; io non ^ r JJJ" 
parlerò che della prima di queste proprietà, in quanto 
che le altre ai allontanano dall' oggetto che mi proposi 
Irati are. 

Fu l'osservazione che fece conoscere essere la ma- *•>«• 
feria pesante; questa proprietà fa che un corpo ab- 
bandonalo in certa disianza dalla superficie della terra, 
si precipiti verso il suo centro di gravità. 11 peso di 

librio alla sua forza di gravitazione. Non si hanno asso- 
luti mezzi per esprimere il peso di un corpo, ed è per 
questo che ciò sol si conosce in vìa di relazione. L'unità 
che sì trascelse è un centimetro cubo di acqua distil- 
lata a + 4" cent, ed al qua! si diede il nome di 
gramma. 

§ IV. A. Si possono distinguere le proprietà della QhuIcc 
materia: l.° in proprietà essenziali, queste sono ine- jdlepro- 
renti ad una sola molecola isolata nello spazio, o si P rieti 
riducono alla estensione, impenetrabili là ed indistrut- t™. 
tibilità, queste sono comprese nel §. I. : a.° in proprietà 
di massa, come la divisibilità , porosità , ec. e furono 
indicate nel §. IL 3.° in proprietà di rapporto , quali 
sono il peso, la caloricilà ec. già accennate al §. III- 

B. Risulta da ciò che si è fin qui detto: ì» che il 
volume apparente d'una massa di atomi è più grande ' 
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del volume assoluto di questi atomi , perché fra loro 
non sono in direltoe pieno conlatto: a.° che non può 
formarsi una idea giusta della impenetrabilità della 
materia se non che considerando questa proprietà ne- 
gli atomi che la posseggono in una maniera assoluta, 
giacchi le masse sono realmente suscettibili di pene- 
trazione, finche non si abbia determinalo il contatto 
degli atomi : 3." che la indistruttibilità è una giusta 
conseguenza della impenetrabilità: 4." cho la divisi- 
bilità non è altro che una proprietà relativa alle mas- 
se, e non agli atomi : 5.» che la gravità , quantunque 
inerente agli atomi sarebbe senza effetto, se non ve ne 
fosse che una sola nell'universo. 

• • §. V. A. Dietro moltiplici esperimenti ed osservaiio- 
nì, si conobbe che molte sono le specie di materia in- 
capaci ad essere trasformate le une nelle altre, e che 
una di esse, qualunque sia il trattamento cui si assog- 
getta , ai mantiene sempre la slessa , fornita delle me- 
desime proprietà. Siffatta materia è considerata come 
elemento, e si chiama corpo semplice. Da ciò proven- 
ne il dover ammettere degli atomi di natura diversa; 
l'ora, il piombo, lo zolfo, essendo ritenuti come corpi 
semplici od indecomposli, porgono degli atomi d'oro, 
di piombo, di zolfo, de' quali non si ha potuto ancora 
modificare la loro natura. Tutte le ricerche de' Chi- 
mici non valsero a far conoscere se non che un piccio- 
lissimo numero di elementi, dalla unione de' quali in 
proporzioni diverse si formano tutti i corpi conosciuti. 

B. Tutti i corpi conosciuti, eieno semplici o compo- 
sti, esistono solfo tre stati diversi: 1.° solidi, come il 
ferro fra i corpi semplici, ed il marmo fra i composti : 
a.° liquidi , come il mercurio fra* primi , l' acqua fra' 
secondi: 3.» gazosi, come l'aria eh' è composta, e co- 
me i di lei elementi cbe sono semplici. 
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C. La unione dì corpi semplici per formare dei 
composti può farsi per mezzo dell' Avvicinamento de- 
gli atomi dì questi corpi dì differente natura. Se que- 
sta disposinone molecolare si là in rapporto semplice, 
relativo al numero degli alomi, e soprattutto se il cor- 
po composto, che ne risulta, è suscettibile di assumere 
una forma regolare , si dà a questa specie di corpo 
composto il nome di combinaxhae. È mestieri riflet- 
tere ebe un corpo può essere composto e non cambi, 
nato. 

D. Quando una combinazione si effettua per avvi- 
cinamento degli atomi dei corpi, purché ciò possa av- 
venire, è necessaria concedere agli atomi un movi- 
mento. Si procura loro questa mobilità col disgiun- 
gerneli sia per mezzo della fusione per lo calore , o 
colla dissoluzione in un qualunque veicolo (i)- L'a- 
zione, che determina l' unione dei corpi , dicesi com- 
binazione, e combinato il composto, che risulta da que- 
sta unione. 

§. VI. A. Si conobbe per esperienza, che sotto eguali Dositi, 
volumi i corpi sono dotati di peso diverso, e sì chiamò 
densità il rapporto che esprime la relaziono fra il peso 
ed il volume. Le densità non possono esprimersi in 
modi assoluti, ma bensì relativi. L'acqua alla tempe- 
ratura di i5.° è ordinariamente presa a termine di 
confronto per i corpi solidi e liquidi, e l'aria alla tem- 
peratura del ghiaccio intanto ebe sta per fondersi , o 
sotto una pressione atmosferica eguale a o raetr. 7U di 
mercurio, è presa ad unità comparativa pei corpi ga- 
zasi. Così il diro che l'argento ha una densità di 

(■) QufiU reiijone lemlra qunltle volli cfleUuim fra colpi 
solidi , come fri la ulte ed il ghiaccio; ma chiaro apparisco che 
Tri loto non poiiono unirli tenta che prima, le loro molecole non 
a equi! li no della mobilita, 
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io,(J74S ù lo cles^o clic (lire, elie, a volume eguale , 
egli pesa io volle e 4745 dieci millesimi di volle più 
dell'acqua: lo stesso si dica pei corpi gazosi , che de- 
von»Ì paragonare all' aria, come si * detto di sopra. 
Convien peraltro riflettere che per questi si possono 
far cangiare la pressione e la temperatura di due gas 
o vapori, che si paragonano all'aria, senza che cangi 
il rapporto della loro densità , pur che le variazioni 
sieno eguali in ciascuno di essi (l). 
p«a lai B. Essendo gli atomi indistruttibili ( § I C ) ed 
corpi, -j p ejo j ora esjen a 0 j nerenle ( § m ^ ne T j e ne che 
il peso di un corpo non può essere annullalo. Si può 
bensì combinarlo ad altri corpi, o separarlo, o farlo 
cangiare distato; ma lo si riscontrerà sempre del 
medesimo peso, ponendo a calcolo ciò che si avesse, 
perduto nelle diverse operaaioni; così un Kilqgram- 
ma di ghiaccio pesa sempre lo stesso tanto divenendo 
liquido, quanto riducendosì in vapore, mail suovo- 
lume cangia notabilmente. In generale il peso di un 
corpo è inalterabile in tanto che varia il di lui volu- 
me, e ciò perchè questo peso è relativo a quello solo 
degli atomi, mentre il volume apparente di una massa 
è relativo a quello degli atomi, che è immutabile, ed 
allo spazio cheli tiene separati] spazio che può va- 
riare secondo certe circostanze. 
F«o de- C. Essendo gli atomi talmente piccioli che sfug- 
*" * t ™ i ' cono sotto tutti i mezzi di osservatone, non si ha 
potuto pesarli, onde sapere se avessero lutti peso 
eguale o diverso, secondo i diversi elementi. Pfon fu 
possibile pesarne nemmeno de' bilioni riuniti, per sa- 
pere il loro peso col mezzo della divisione, perchè 

(I) Porcili lo sptiio non di Ululilo di mport * cagione della 
Uiupctitan alla siulc li opere. 
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non possono essere numerali ; bensì la mercè di quel- 
le considera zi oni, che or ora stabiliremo, si seppe 
che sullo un dato peto di materia semplice o compo- 
sta vi si ritrovavano lanti atomi quanti ve ne sono 
sotto un dato peso di altra materia del pari semplice 
o composta. Lo stesso risultamento si ebbe per tutti i 
corpi semplici. Ma non è forse vero che i pesi ricono- 
sciuti sono proporzionali a quelli degli atomi, e che 
prendendo uno di essi atomi a termine di paragone, 
vale a dire ammettendoli come pesanti od l, o io, o 
100, c faci) cosa stabilire una scala numerica, cbe 
esprima il rapporto che esiste fra i pesi degli atomi? 
Se si potesse sapere che in 100 granirne di ossigeno, 
od in sol gramma di zolfo vi sono tanti atomi come 
in lao,.^', 5 di piombo (i) ne deriverebbe che i pesi 
degli atomi di ossigeno, di zolfo e di piombo sarebbero 
fra loro come 100, 301, e ligi, 5. Questi tre numeri 
sono quelli che furono scelti come pesi degli atomi 
dei tre corpi sopraddetti. E giacché l'ossigeno entra 
in un gran numero dì combinazioni, così fu preso a 
termine di confranto onde ridurre più facili le calco- 
lazioni. 

Nella tavola seguente si reggono tutti i corpi 
semplici posti in ordine alfabetico. La prima colonna 
indica i loro nomi : la seconda i caratteri che valgono 
ad indicarli con abbreviazione (a) e la lena i loro 
pesi relativi. 

rhì non per meo slgiunK u d=comporli. P ' 

'(fi) I *egni clic rapprese ninno ;<li itami semplici sono lotti 
'dalla primi letJrn ilei niMnr r!i rjlli-tL i i.ir|ii : ritiri pijV. i|o:ill 
questi segni entrano in un Rran numero di combinazioni si tan- 
no risultare da questa prima lellrra insieme con una ni quelle 
cB> li susseguono, illorcb* più clementi cominciano da una 
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AIu minio 


Al . 


171, 16C 


Antimonio 


Sb 


806,451. 


Argento 


Ag 


675,803 








Aiolo 






Itsrio 


Ba 


856,880 


Burnii to 
Boro 


H 


1 330,377 


Bromo 




a ' sì 




ti " 


61)6,767 


Calcio 


Ca 


aS6,oig 


Carbonio 


C 








r/'rr 


Cloro (Cnlorcl 


CI o Cb 


aat,3aj 


Cromo 


Cr 


SS r ,819 


Coiai lo 


Co 




Colombio a Tantalo 






Cuirre (Ramo) 






Étain (Stagno) 




Se * 




F 




Fi u ore 


F 


..!£.., 


Cinomio 


GuBt 


33i,a6i 


Idrogeno (llyrirogcoc) 


H 


G,a3 9 E 




I 


789,750 




Ir 


in33,iy9 




L 


8o,3 7 5 



LI ■ l'I" 'I I LV.T. ' [ -1 [I U ' I ■ 

biamo a! tig. IVritliua <juc*la mimali semplice e comoda Ai rlp* 
pr»seiil>rj ì corpi, il quale cooperi ai maggiori pragnui della 
CSimica. ci BJi.i più flin li stufiti la ili liuti uliim corni "fin- 
olici IV. (.SOL nota ■). 
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■ 38,35a 


Manganese 


Ma 


345,887 


Mercurio 


H| 


u65,8a3 


Molibdsno 


Ha 


• 5 9 8,5ao 


NS<fcd 


Ni 


369,695 


Oro 


Ao 


.»43,ot3 


Ounio 


0» 




Osiigeno 


Ooppux, 


1 0 100,000 


Pallidi» 


Pa 


665,899 


Fosforo (Pboipbore) 


P 


39i,3io 


Piali do 


Ft 


ia33,499 


Piombo 


Fb 


'194,498 


Pota mìo 


K oppnr 


! Po 489,916 


Rodio 


R 


65i,3B 7 


Selcio 


Se 


/, 9 4,S8i 


Silicio 


Si 


.38,656 


Sodio 


N» oppu 


se So 190,8^7 


Solfo 


S 


53 7 , a as 


Slpontio 


St 


Teli uro 


To 


i5o3,ia6 


Torriaio ( Thorrinìo ) 


Ti 




Titano 


Ti 


3o3,66a 


Tntjjsteno 


Tu ed i 


reo W ii63,oo<> 




U 


2 7 it,358 




V 


855,840 


Ytrio 


y 


403,5.4 


Zinco 


Zn. 


4o3,iaG 


Zirconio 


Zr 





Nola N. ripprtitnla ruolo dal sig. Eertéliui denominalo nitrite! 

Hg il mercuria dnrnto in! Ialino hydrarsiriam. 
K di kiliom linonimo dì- pabulo. 
' B di mimili anonimo di (odio. 

W ì la primi fctltn d=l Wolfrim ch'i uno dei nomi del 
iunglleno. 
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t •§ VII. A. É faci! cosa esprimere tulle le combi- 
nazioni con segni; giacché queste si effettuano atomo 
\ con atomo, ciascun de' quali è rappresentato da un 
i' segno particolare; p. e. Zn S indicano una combina- 
zione formata nel rapporto di un atomo di zinco, con 
un atomo di solfo. L' ossigeno é stalo rappresentalo 
da un 0, o più brevemente con un punto, in quanto 
che egli entra in un gran numero di combinazioni, 
obesi scrivono assai di frequente. Allorché lu si in- 
dica col punto, si colloca questo al dissopra del corpo 

col quale è combinato, così Pb ha il medesimo signi- 
ficato di Fb -|- O. Quando più atomi di un corpo 

sua destra, ed a livello della sua parte superiore a 
guisa dì un esponente algebrico, sebbene sempre non 
abbia di esso la tignìficaiiune ; Az H 3 dimostra una 
combinazione formata di un atemo di azoto con tre 
atomi di idrogeno. Se l'atomo poi è doppio (anziché 
triplo come si vide di sopra ) tanto lo si dinota colla 
cifra a per esponente, quanto con linea che tagli la 
lettera, o sottoposta alla lettera slessa : II 1 è lo stesso 
che 11 od H. Frattanto comìien distinguere il caso 

seguente: S è lo stesso che SS ossia S' intantu 

ebe vorrebbe dire S= 0'» combinazione che non 
è conosciuta. In generale la linea recidente la lettera, 
o fatta sotto la lettera non raddoppia che la lettera 
stessa, senza comprendere l'ossigeno che potrebbe for- 
mar parte del composto (t). L'esponente al contrario 



ìndica che l'uno e P altra sono moltiplicali da lui. 
Quella ultima cifra però non ha elfetto che sopra la 
lettera che la precede immediatamente; come O H' è 
eguale ad un atomo ossigeno, ed a due atomi idro- 
geno. 

B. Il signor Berzclius ed i Chimici moderni ani- Segni*.' 
mettono che dei corpi composti si riuniscano fra loro '' taml ? 
per formarne de' più composti, ed esprimono la coni- bUbimri 

binazione di tali corpi cosi : K S, K S». La prima 
formula indica una combinazione formata da un ato- 
mo di potassio ed un atomo di ossigeno , da un lato, 
eoo un atomo di zolfo, e tre atomi di ossigeno dall'al- 
tro ; mentre la seconda rappresenta un atomo di po- 
tassio in combinazione ad un atomo di ossigena da un 
lato, e dall'altro quello del doppio di una combinazio- 
ne di un atomo di zolfo con tre atomi di ossigeno : K 

è l' ossido di potassio, o potassa, e S è 1* acido solfori- 
co : la prima combinazione è del solfalo di potassa , e 
la seconda è del bi-solfato di potassa. Ma si rinven- 
gono dei corpi ancor più composti dei sopraddetti , 
formati da un certo numero di molecole dell' ordine 
precedente ; in questo caso si colloca dinanzi una ci- 
fra : K Si +"3 Al SP, la cifra 5 che si trova dopo 



il segno + appartiene tanto ad Ali come ad Si 3 . Si 
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rinchiudono fra due parentesi ì segni che sono molti- 
plicati da questa specie di coefficienti, allorché ne sui' 
seguano degli altri ad essi stranieri : nel 4 ( H* C ) 

+ C* + H; i soli segni H> C che sono collocati Fra le 
due parenlisi s' intendono molti plicati dal. 4- 
Doppit §. Vili. Le forinole precedenti, adoperate per 
dfcompo- esprimete ] a doppia combinazione dei corpi, sono di 
grande avvantaggio , in quanto che esprimono facil- 
mente i risultati delle chimiche reazioni. Eccone 
qualche esempio : CI* Hg — deutocloruro di mercu- 
rio, ed I 9 K =r ioduro di potassio, sì trasformano per 
la reazione dei loro elementi in CI 9 K ~ cloruro di 
potassio , ed in I 9 Hg — deutoioduro dì mercurio : 

Ila — nitrato di barite, messo a contatto di S K — 

solfalo di potassa, danno S Ba = solfato di barite , e 

X K. — nitrato di potassa. Queste doppie reazioni si 
chiamano doppie decomposUìoni. 
Sonito- Si vede facilmente che CI 9 Hg + J 1 K = CI' K 

+ I' Hg, e eh* » Ba + S K = S Ba + » K : queste 
ai chiamano chimiche equazioni. Basta che lo stesso 
numero di atomi esìsta in ciascun membro di una 
equazione di questo genere, perchè essa risulti esatta, 
qualunque siasi il collocamento relativa degli atomi 
stessi. Si deve qualche volta cercare quali sono le 
quantità degli atomi che si uniscono , e si giunge sem- 
pre a conoscerlo , quando sia noia la natura dei com- 
posti eh» formansi : cosi , te si volesse sapere quanto 
acido idroclorico vi sì riebiegga a decomporre del sol- 
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furo di antimonio* ed avere dell'acido idrosolforico , 
bisogna conoscere la composizione del solfuro sopra- 
indicato , e quella pure dei due acidi : quella del sol- 
furo ò S 3 Sb J , quella dell'acido idroclorìco e CI H, a 
quella dell' acido idrosolforico è eguale ad S H". Si 
Vede da queste formule che il solfuro di antimonio 
contiene 5 atomi dì zólfo, che l'acido idrosolforico con- 
tiene 9 atomi di idrogeno per una di zolfo , e che in 
conseguenza saranno necessari! Bei atomi di idrogeno 
per togliere tolto io zolfo al solfuro; ma siccome I' ad- 
uno di cloro, cosi si ha S 3 Sb" + Cl« IP = Si H s + 
CI' Sb a . Questa equazione ci insegna in oltre che sei 
atomi di cloro lasciali dall' idrogeno si uniscono con 
l'antimonio, e formano Un cloruro che ha la composi- 
zione medesima, 

§. IX. È duopo riflettere che nelle formule premes- Pro[u , r . 
se ciascun segno che rappresenta un atomo, ha roi™ 1 ,'*- 
valore numerico eh' è proporzionale ai pesi relativi de- '' 
gli atomi stessi ; e si intenderà facilmente che nel bi- 
cloruro di mercurio, citato nel precedente esempio, le 
quantità ponderabili del cloro e del mercurio sono fra 
loro come i pesi degli atomi di cloro e di mercurio. Per 
esempio prendendo due volta il peso del cloro eh' è 
aai,3i5 si hanno ^a,Gr>o per tulli e due gli atomi che 
si uniscono ad un atomo di mercurio, il di cui peso è 
ji65,8i5. Questi due numeri sono nel rapporto dei 
pesi del cloro e del mercurio che formano una quan- 
tità qualunque del bicloruro di questo metallo. Questo 
rapporto è invariabile per una stessa combinazione , 
perchè sa vi si ponesse un atomo dì più di mercurio , 
od un atomo dì meno di cloro, sì otterrebbe un' altra 
combinazione fornita di proprietà ben diverse. 

Ne deriva da ciò, ciré essendo forniate le combina- 




di alami deve 



l'apporto costante tra i pesi degli elementi di queste 
combinazioni. Un carpo casi composto si dice esserlo 
in proporzioni determinate ; condizione da indicare 
nel definire una combinazione. §. V. C. 

B. Continuando a servirmi del medesimo esempio 
j si conosce ebe per la composiziAi ponderabile dell'io- 
duro di potassio, conviene prendere due volte il peso 
dell' iodio — 1579,000 , ed una soltanto quello del 
potassio '489,916; ma poiché l' equazione diede 
CI' Hg -4- I 1 R = I 1 Hg + CI 1 K, cosi sostituendo 
il peso degli atomi al loro segno rappresentativo si 



/,4j,65o... ia65,8a5 + 1 3 79,5 oc... (89,916 = 
1079,^00... ij65,Q 2 5 + 44a.63o.„ 489,916 



l'ormare una combinazione col potassio, è esattamente 
necessario a formare una combinazione determinata 
col mercurio ; ed il cloroi ebe era unito a questo me- 
tallo, è esattamente la quantità opportuna a rimpiaz- 
zare l' iodio che era unito al potassio. Deriva da ciò 
ebe in ogni specie di doppia decomposizione ha luogo 
ua esalto cangiamento degli elementi dei corpi posti 

C. Ad oggetto di rendere più semplice 1" indicalo 
esperimento si vede che 



a ii65,8 2 5 = Hg, od a 489,916 = K. 

Si chiamano numeri proporzionali , od equivalenti 
chimici quei numeri, che esprimono le quantità dì 



che il peso dell' iodio bastante a 
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materia che sì possono a vicenda sostituire per forma- 
re delle diverse combinazioni. Dall' esempio che se- 
gue si apprende un modo facilissimo da rappresentare 



f K I" ( K 1 1« 

Si ba i- che si cangiano in \ ; 

( CI* H fi ( O» | Hg 

Lo stesso succederebbe per lo secondo esempio 
§. Vili. 




§. X. A (i) I Chimici diedero il nome di molecola Molecole 
costituente alle molecole semplici od atomi, che en- "^to 
(rane in una combinaiione , e chiamarono molecole enti- 
integranti quelle che sono composte : cosi in una mas- 
sa qualunque di ioduro di potassio vi sono molecole 
costituenti formate di iodio e potassio , e molecole in- 
tegranti di ioduro di potassio, formale nel rapporto dì 
due di iodio, ed una del sopraindicato metallo. Poche 
sono, anzi pochissime , le molecole integranti dalle 
quali si possono segregare le costituenti con meni 

(,) Per ispirare ciù eie in sereno diremo, ci piaceli ammet- 
lore the gli slou,;, qualunque aia la loto natura, lieno del mode- 
limo volume, e d'uni forma regolare ed identica per lutti. 
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meccanici : frattanto tutti i corpi che detonano, che 
s'infiammano, o che li decompongono colla [iìtci] ■sui- 
ne, appartengono a questo ordine. Al contrario le mole 
cole integranti possono segregarsi fra loro coi niciai 
sopraindicati : se ciò non tosse, non si potrebbero di- > 
videre i corpi composti che sono in numero maggio- 
re- Nei corpi ammessi semplici le molecole integranti 
e le costituenti sono le medesime. 
Dt. B. 1." Quando si fa reagire dell'acqua sopra una 
combinazione che può solversi in essa, è probabile 
che in molte circostanze essa non faccia che disgiun- 
gere fra loro le molecole integranti, sema toccar me- 
nomamente le costituenti, come quando si fa scio- 
gliere nell'acqua lo succherò. Questo modo di agire 
dell'acqua diceai soluzione, ed il risultato di questa 
azione da qualche Farmacista fu chiamata soluto, 
voce inutilmente immaginata, giacché è ben ragione- 
vole che nessuno avrebbe confuso l'aaion con l'ef- 
fetto. 

u- a.° Ponendo del solfato di soda annidro, in contatto 
a dell'acqua, s'innalza tosto la lcro temperatura, e gli 
elementi dell'acqua si uniscono in gran quantità a 
quelli del sale, i quali poi in questo stato si dissolvono 
nell'acqua eccedente. Questo modo di agire che si 
esercita sopra gli atomi dicesi dissoluzione. Il risul- 
tato di questa è il medesimo ebe nella soluzione, 
giacché ìn questo casosi ottiene del solfato di soda 
idrato, le cui molecole integranti sole sono divise dal- 
l' acqua; risultalo che egualmente si otterrebbe fa- 
cendo sciogliere il solfato di soda idrato nell'acqua 
stessa. La distinzione che si e fatta fra soluzione e 
dissoluzione è così poco importante che da molti Chi- 
mici viene affatto negletta. 

IT § XI. A. i." Quando degli atom 
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formare una molecola integrante, prendono una dispo- 
sizione, se non regolare, almeno simmetrica- Le mole- 
cole integranti hanno allora una forma regolare o 
simmetrica relativa al col loca mento degli (tessi atomi. 
a.° Allorché queste molecole sono lontane fra loro 
tanto da poter muoverti liberamente, e lentamente 
riavyicinarai (i), prendono in tal modo una deposi- 
zione regolare e simmetrici, e danno orìgine a dei 
solidi terminati da facete inclinate sotto a certi angoli. 
L'azione che produce questa disposizione delle mo- 
lecole integranti, come pure il risultato di questa 
azione si chiama cristallizsaiione, ed ■ corpi ebe ne 
procedono diconsi cristalli. 

B. i." Nei cristalli non si riscontrano che gli angoli f 
che sieiio costanti, le facete variano mollo nella loro I" 
grandezza relatira: a.°gli angoli e gli spigoli (i) sono i 
spesso sostituiti da alcune faccette, come le fàccie Io 
sono egualmente da angoli e da spigoli.- mutazioni 
che influiscono a complicare di molto la forma dei 
cristalli per cui in generale queste ultime forme si 
chiamano secondarie, potendo essere facilmente rife- 
rite ad altre ancora più semplici, che diconsi primiti- 
ve: 3.° Le furme primitive dei cristalli sono qualche 
volta simili a quelle delle molecole integranti, come 
avviene nel carbonato di calce romboideoj più spesso 
si osserva il contrario; ma generalmente la forma 



(i; Il loro allori ima mrnta paè riaere adirmi .alo dilli appli- 

cilffin! dtl calore, o iUf ■gginngem uni gnaulili di liquido : il 

o col ridreddamtiitc. di un litjuido, ci;, tneiulo iitnriio • elido. 
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primitiva può dipendere da quella delle molecola 
integranti: Le forme primitive sono in uno scarso 
numero, in tanto che è rimarcabile la quantità delle 
forme secondarie; 5." La scienza che ha per oggetto 
lo sludio dei cristalli chiamasi cristallografia , ed i 
indispensabile ad un Chimico la cognizione almeno 
dei di lei elementi. 
ch"™!° G ' forma dei cristalli comeché sono l'aggregato 
/r» lo for- di molecole integranti, e queste distomi, deve di- 
"òii'ipo!? P en ^ ere necessariamente dal numero e dalla disposi- 
gliele! tiene loro- 

s.° Siccome è già conosciuto un immenso numero 
di combinazioni, dulie quali pochissime vestono fer- 
me primitive, cosi ne viene di conseguenza che la 
medesima forma primitiva può appartenere a corpi di 
composizione assai differente in relazione al numero 
d'egli atomi, alla loro natura, ed alla loro relativa dis- 
posizione; ma in generale in simili circostanze gli 
angoli di queste forme sono differenti in composti di 
natura' differente. 

.. Se si considerino sotto questo aspetto dei corpi che 
appartengono a dei prismi, le cui basi sieno rettango- 
lari, si osservano delle differenze nelle dimensioni del 
prisma. Nei cristalli che appartengono al sistema cu- 
bico, non si giunge a conoscere differenza alcuna di 
forma, perchè il cubo ha relazioni di lai natura, fuor 
delle quali egli non è più alto ad essere distinto. Si sa 
soltanto che vi si devono riscontrare delle molecole 
cubiche più grosse le une delle altre: per esempio, lo 
zalfuro di piombo rappresentato dalla formula S Vh 
cristallizza in cubi come I' allume, nella quale vi si ri- 
, trovano K + Al= + Si + OS" +- HiS in tutto novan- 
tacinque atomi. 

finn D - Oltreché il numero e la disposinone degli atomi 
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determinano la forma delle molecole integrami, spesso 
succede clic può cangiate la natura degli atomi stessi, 
senia che si cangi la forma di queste molecole. Ter 
esempio, l' ioduro di potassio I 2 K cristallizza in cubi: 
il cloruro di potassio — Cl« K veste la forma medesi- 
ma; il cloro e l' iodio possono adunque sostituirsi in 
un corpo, sema che ne provenga il cangiamento sud- 
detto. Egualmente i carbonati che banno la formula 

C A. crislalliiiano d'ordinario in forme romboidali 

(i), e loro si possono sostituire, Pb, Ha, Sr, Ca, Ma, 

Fe, Ma, ad A. senza CDe P erci ° sia mu,a ' a la forraa 
del cristallo , soliamo variano gli angoli. Si cniamano 
isomorfi questi corpi che a vicenda si sostituiseo- 

Ecco quali sono i corpi ne' quali si conobbe 1' iso- 
morfismo (5) : (Ossigeno, solfo , selenio); (nuore , 

cloro, bromo, iodio ) ; (fosforo, arsenico); (pb, Ba , 
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l'I'K, eie altre combinazioni isomorfiche dell'io- 
dio, cbe per conseguema il rame (cuivre) divien iso- 
morfo coli' iodio, e cbe il potassio lo divieti coli' ossi- 
geno: i.° cbe il S Ba, cristallizza come il Cr K, quin- 
di il cromo è isomorfo collo zolfo, e che l'ossido di 
potassio lo é con quello di bario: 5." che é mestieri 

osservare che sostituendo Mji, a Ca non si effettua la 
sostituitone che sopra Ma e Ca, perchè l'ossigeno • 
comune a queste due combinazioni. Si può dire lo 
elesso per tutti i corpi della medesima serie. In olir» 

la formula C A di già adoprala, può essere cangiata 

in questa ^ *<* ' corpi cosi composti mantengo- 
no la medesima forma. 

Cosi i carbonaii della serie indicala hanno la forma 
del romboide; ed è la medesima per tutti i corpi se- 
guenti: Fe Fe ferro olìgislot Al Al allumina: Si Si 
silice; ciò cbe ci fa vedere che il ferro, l'alluminio, 
ed il silicio sono isomorfi col carbonio, nel!' alto stesso 
che Io sono coi metalli della serie che comprende il 
magnesio ed il calcio; onde si potrebbe concludere, 
sema tema di oltrepassare i limili della probabilità, 
che tulli gli atomi semplici sono isomorfi nel senso 
cbe il aìg. Mìtscherlich ha applicato questa espressione 
allorché l'immaginò. 
InJotnM E L'acqua è formata di ossigeno e di idrogeno nel 
iuu."fo".° rapporto significalo dalla formula O H". Gli atomi che 
™ dei hanno parte nella di lei composizione sono inalterabili 
quanlo quelli a' quali potrebbero essere paragonali; 
convien adunque necessariamente cbe occupino uno 
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spazio , e che sieno, come il carbonio ed il platino, 
capaci di modificare la ferma di un corpo. Di ciò 
dod se ne è falla paiula per lungo tempo da alcuno 
autore , fui» perché è imponibile di spiegare coi «oli 
principii sui quali e appoggiala una srienia , tulio ciò 
che ai incontra nello studio di questa wienia mede- 

Siccome 1' acqua ha somma rendenta a produrli , 
badando lolo che un corpu contenga gli clementi op- 
portuni , perchè si formi nella massima parte delle 
chimiche operazioni, e siccome quasi tutte le reaiiom 
si fanno nell'acquai cosi la sua formasene diventa 
insensibile. Questa acqua tu negletta da lungo tempo 
anco dopo che >i sapeva che i corpi ne contenevano in 
proporaioni determinate, e fu oggetto di maraviglia il 

vedere clie S Ca, non aveva la medesima forma di S 

Ca -f i H* O. 

F. i." Nola essendo la formula e la forma di una j£* r **e- 
com binazione , si può rivolgersi a riconoscere il modo s« "tomi 
col quale si aggregano gli atomi per generare la forma p " f "™,"" 
suddetta. Si sa che il corpo ebe ha la formula S Pb mfaoìt 
aftétla la forma cubica; (questa è la Galena dei mi- 
neralogisli ), ma due atomi eguali collocati gli uni a 
canto degli altri , non producono un cubo: convian 
adunque aggiungerne ancora , e si vede che se ne ri- 
chieggono almeno otto, quattro di ciascuna specie dis- 
posti cosi p g' in ciascuna faccia. Si ia ancora che 
il CI» Ha eh* è il sai di cucina mostra egualmente la 
forma cubica. I tre alami indicati dalla medesima 
formula , in qualunque modo sieno disposti , non pos- 
sono porgere un cubo; importa. adunque accrescerne 
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il numero onde poterlo dividere urna cangiare il rap- 
porto degli elementi , al qual oggetto se ne ricercano 
ventisene : nove cioè di sodio, e dieciotto di cldro, dis- 
poni in modo simmetrico cioè : 

Ha, G. fta 

CI CI ci 
. Ha Ct Na 
per la prima recisione o per lo primo strato qualunque 
eia la faccia del cubo dalla quale si comincia , e 

CI Ct CI 

CI Na CI 

CI CI CI 

per Io «rato intermedio, il teno e l'ultimo devono es- 
sere come il primo. 

a." Si conclude facilmente , e con cetleiM di non 
errare, da quanto si è dello , che le formule chinile», 
non esprimono sempre la somma degli atomi, di ebe 
risulta una molecola integrante, ma soltanto il rap- 
porto ebe esiste fra loro , perchè si scorge che degli 
otto atomi formanti la molecola integrante di piombo 
solforalo ve ne sono quattro di piombo, e quattro di 
solfo, e Pb4 : Pb::S4 : S; come ego almcnte ne, 
ventisette atomi, ohe compongono la molecola del ciò- 
turo di sodio dieciotto sono di cloro, e nove di somo, 

e che CI '» : CI' i : NaS : Na. 

SÌ vede in line che nei due primi casi indicali la 
somma degli elementi espressa dalla formula chimica 
era rappresentata da dei numeri primi, cioè non divi- 
sibili che per l'unita, e per loro stessi, intanto che es.a 
era la radice cubica di quella degli atom. delle mole- 

cole integranti- , , _ . - 

, 5.° La canfora I» per formula O H* 0, la. som- 
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G. 1.0 S* intende facilmente che un numero deter- 
minalo di atomi può aggrupparsi , od unirsi in diffe- 
renti maniere per costituire delle molecole integranti 
die non abbiano la benché menoma geometrica ana- 
logia. Questa specie di molecole unendosi separata- 
mente, produrrebbe delle forme primitive, che sareb- 
bero incompetenti, e nullameno la chimica composuio- 
ne di ogni combinatone rappresentala da esse, sarebbe 
esattamente identica : in natura si ritrova il carbonaio 

di calce C Ca c ri siali ina to ora della forma di un pri- 
sma retto a base romboidale, ora di un romboide, che 
non hanno relazione alcuna fra loro. Si riconoscono 
almeno Ire idrogeni carbonaii di definita composizione 
espressi dalla formula H" C. Nelle medesime circostan- 
ze riavverte uno che e solido, l'altro liquido, il terzo ga- 
zoso.Si chiama Isomerismo od isomerici (i)i corpi che 
avendo la medesima composiiione assumono forme 

Questi fatti si dinotano con tanta maggior chiarel- 
la, in quanto che si sa che le formule chimiche non 
possono spiegare se non il rapporto degli atomiche 
formano le molecole integranti ( § XI. F ), e ohe in- 
dipendentemente dalla disposinone molecolare, che 
può essere diversa per un solo e medesimo numero 
di atomi, È possibile che delle molecole suscettive di 
essere rappresentate da una sola formula, abbiano in 
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loro elesse dagli atomi in numero differente, ma nello 
slesso rapporto. 

Il signor BerztHius ha distinto il di-moifismn (1) 
dall' iso me rismo chiamando di-morfi i corpi, che man- 
tenendo la medesima composizione esistono sotto due 
forme (3), ma che col mezzo della dissoluzione per- 
dono le loro proprietà distintive, senza poterle riacqui- 

Essendo l'isomerismo appoggialo sopra l'unione 
degli atomi, e non sulle chimiche proprietà, abbiamo 
creduto di non dovere distinguere i corpi di-morlì 
dagl'isomerici, e ciò anco perchè niente ci rassicura 
che, la merci di nuove esperienze, non possano i corpi 

a.° Si possono distinguere Ire specie di corpi iso- 
merici : 1." quelli che sembrano risultare da un me- 
desimo numero di atomi, ma che vestono forme di- 
verse: p. e. i tari rati, i racemati; a- 0 (5) quelli i cui 

(0 Ha Hit iut, e di M**» fenuiu 

(a) Si {[oreranno senza dubbio delle ausEaptc polimorfe t il hi- 
carburo di idrogeno ne porge un esempio. La espressione Di-mor- 

tutti i corpi eteromorfi, sansa però aiutili gucrli do et' isomerici. 

(3) Ì4 di spollaia oc degli alami , che non e la stessi nei due 
Uli sudatiti, può HHn facilmente spic^nli : I' acido pnra-lartri- 




B + H, & -L. ■ H. mi per non estere rceolue ti unione del- 



le molecole integranti di forme diverte < 5- Iti), l'acqua non ri 
t lutti formili, e gli elementi eoe potrebbero produrla tono dis- 
posti in ordine attillo contrario, non estendo in numero eguale 

guno per unirsi a quelli delle basi, non v' b> naion di sorpresa 
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atomi clie li formano, quantunque sicno in un mede- 
simo rapporto, . pur sono in numero differente; p. e. 
la naftalina e la para-naftalina i ammettendo che i 

atomi di che son composte le lor molecole integranti, 
si conosce che questi due corpi potendo essere rap- 
presentali da una medesima formula, banno delle mo- 
lecole integranti che contengono gli atomi in numero 
differente (i). 5,„ In line nel terzo ordine dei corpi 
isomerici si dovranno classificare quelli che possono 
essere rappresentali da formule simili, senza che nulla 
indichi in fino ad ora, che le forme diverse, o gli slati 
diversi ne'qu 3 '' si osservano, sieno dovuti a degli Homi 
in numero eguale, collocati in maniere differenti, o ad 
atomi non di numero eguale, ma soltanto nello stesso 
rapporto ; qui vi si potrebbero far appartenere i car- 
bonaii di calce isomerici. Questa terza serie eh' è la 
pili numerosa, si comprenderà necessariamente nelle 
due prime, quando i corpi che ad essa appartengono 
saranno sufficientemente studiati. 
»wri- 3,o Ed è qui da rimarcare, che un corpo che può 
mpw- trovarsi sotto più stati, presenta delle disposizioni mo- 
'Lt"~ Scolari isomeriche in ciascuno dì essi : p. e. una mr> 
° U " lecola di vapor acqueo semhra che risulti da Ire atomi 
soli, due de' quali sono di idrogeno ed uno i\ ossi- 
geco (§XlV), in.lànto che le molecole di acqua 

nori tanno la liencbe menoma analogia. Sun * por da aorprefi- 
derc eh! per la Stai»! ragion! i larlrali eli b rapiniti, cric sono 
realmente isomerici, fornicano due acidi ditteresti. 
. Noi frattanto usbfeLiror, dire eoe v'Ha dubbio se il numero de- 
fili tinnii sia lo stesso in questi due generi di sali ; I' uno poi 
essere raidliplo dell'altro. 

(i) 11 vapore della niftllfll pr» i,6afl: rruello delta para-nafta, 
lina S.j^i. Questi due numeri sono eiltUrnenta tra loro i i » ■ 3. 
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gelala devono contenerne ventisette, ed hanno la for- 
ma cubica ( § XI. F ) (■> 

Se è giusta la precedente osservazione, ne viene 
che le densità dei vapori dei corpi volatili non pos- 
sono far conoscere il numero degli atomi, dal quale 
dipende la disposizione delle loro molecole allo stato 
■alido. Quindi le densità dei vapori della naftalina e 
della para-naftalina non indicano il numero degli 
atomi che costituiscono le molecole di questi due 
corpi allo stalo solido (a), e perciò questo genere di 
densità non può condurre alla verificazione della 
forma cristallina delle molecole. ■ ( 

Fu cosa facile trattare l'isomerismo dei corpi coni- i 
posti, in quanto che per quelli questa proprietà è un • 
modo di esaere, le cui ragioni sono già conosciute; * 
ina non è cosi quello proprio dei semplici: Io zolfo 
cristalli zzalo per mezzo della fusione ha una forma 
non relativa a quella dello lolfo che cristallizza natu- 
ralmente. Indi ri end ente mente da ciò, questo corpo so- 
lido è di color giallo all'ordinaria temperatura, può 

(i) Poictfr la novo trislallitM i n Ihrmi di au-Hg ■ lei rs 6S ì , 
per cui irata apriarleoere B l sislerao iròiaUino del romboide , 
non pui immetterli ebe non debbano essere cubiche le molecola 
dell' acqua, il cuba euzi è un pssiaggia del romboide' eglz ai 



quella della molec:i!i iiilr^unir. 
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riuscire rosso, molle, flessibile, estensibile ed clastico, 

poco a poco in una gran massa di acqua fredda : in 
olire, lo zolfo, ebe sembra potersi sostituire all' ossi' 
geno in molte coin binazioni, senza ebe perciò cangi 
la forma di quelle, e quindi ch'i isomorfo all'-os 
sigeno stesso, ha una densità di vapore tre volte 
più considerabile di quella dedotta dal peso del suo 

Egli è certo che sé lo zolfo è un corpo semplice 
non deve egli aver proprietà tali ebe permettano alle 
proprie molecole di riunirsi così da produrre forme 
non regolari e diverse dalle cubiche, o dalle deriva- 
zioni del cubo; ma ciò non sempre risulta: questo 
cristalizza ara ìn ottaedri romboidali, ora in prismi 
obbliquì a base romboidale. Questa anomalia da altro 
non può prodursi se non da una esterna cagione; ma 
qual può mai essere questa cagione? 

Se lo zolfo fosse composto sarebbe facile spiegare 
il fenomeno, perché un dato numero di molecole ete- 
rogenee potrebbe non unirsi regolarmente, oltre di 
che possono concorrere a produrre la diversa forma, 
èd il numero e l'equilibrio, e la simmetria delle mole- 
cole «tesse differenti nei due casi enunziati. , 
Sono L»- 4." Si ha calcolato che molti pesi degli atomi sem- 
"■j;" bravano essere fra loro i.i rapporto semplice, e si ri- 
corpi icm- cercò se tutte le sostanze conosciute fossero generale 
B ''"' dal solo idrogeno, siccome il corpo men denso di 
tutti: da ciò ne procederebbe che tulli gli atomi sa- 
■ rebbero isomerici. Non apparisce che questa quislio- 
ne, non per anco decisa, esser debba oggetto da qui 
trattenerli, in tanto che sarebbe ferace di sommo van- 
taggio la sparizione più detagliata,. 
Fan. Quando due corpi sono isomerici ad uno di essi si 
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aggiunge la voce para (dopo) per indicare questa 
relazione; cosi acido para-tari ri co indica acido isome- 
rico con l'acido taririco (i). 

§. SU. A. U combinazioni chimiche possono es- A*:™, 
sere decomposte per l'influenza dei due polì di una ìjSL 1 ^ 
pila in attività. Quando si opera sopra una combina- combina- 
zione prodotta da due elementi soltanlo si giunge a lai "' 
separarli; cosi Ba + O si dividono in Ba, ed in O; 
Ba si trasporta al polo positivo, ed O al polo negativo. 
Siccome le sostanze elettrizzate similmente sì scac- 
ciano, e quelle di elettricità opposta si attraggono; 
cosi si vede che l'ossigeno è negativo relativamente 
al bariceli' è positivo. Se la pila agisce sopra una 
combinazione che racchiuda tre elementi, sia 04 S 
K, ci ha S O s al polo poeiu'vo, cKOal negativo. 

Si avrebbe poluto preyarjers che in tal sorla di 
esperirò eoli, uoa combinatone tripla, a cagione della 
natura degli elementi, che la compongono, doveva 
decomporsi in due, in quanto che la pila non ha che 
due soli poli attivi, e che le combinazioni, che si han- 
no da queste decomposizioni, sarebbero quelle ebe 
porgerebbero una più grande permanenza sotto le 
chimiche operazioni : per altro ciò non sempre addi- 
viene. Quando si decompone O s A' Pb che il signor 

Berzéliua scrisse cosi Tb S non si ba giammai Pb al- 

l' uno dèi poli, ed H all' altro, ma prodotti invece che 
variano, al variare dell'intensità della pila. Con uno 

(0 ConTion ritro.art molte «lira particelle per diilUiguera la 
. tomhiniiianl iiwrieriche. o iinnnr.il" "Ut loprtildslt»; pcrchn ti 
ponno "tre Ire , o quallio corpi mscettibili di csseic rapprjjtn- 
tati dalle medesime («mula ' gì' idrogeni biciibonali , ce ne dac- 
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di questi mezzi, datalo però di somma energia, si ot- 
tiene Pb al polo negati vo, O ai sviluppa, ed # resta 
disciolto: con una pila debole ai ottiene Pb al polo 

negatilo, Pb 0» al positivo, ed K" in dissoluzione. Si 

vede che Pb + 0 + »= ,% Pb, e ohe Pb + Pb 

Ò» + K» =: N Pb X a. 
>■ B. In conseguenza a moke esperienze il signor 
'' Berzélius riconobbe che 1' ossigeno era negativo rela- 
tivamente a lutti i corpi semplici, e che il potassio 
era positivo in riguardo ai sopraddetti. La mercé di 
siffatte considerazioni si formò una scala, nella quale 
un corpo qualunque preso a piacere è positivo relati- 
vamente a quelli che lo precedono, ed è negativo in 
riguardo a quegli altri che lo susseguono. Questa è la 
seguente : 







Mercuri 


Zolfo 


Carbonio 


Argento 




Antimonio 






Telluro 




Cloro 8 


Tanlalo 


Bismuto 


Bromo 


Titano 


Stagno 


Iodio 




Piombo 




Idrogeno 


Cadmio 


Fosforo 


Oro 


Cobalto 


Arsenico 




Nickel 


Cromo 


Iridio 


Ferro 


Molibdeno 


Platino 




Tungsteno 




Manga n 


Vanadio ? 


Palladio 


Cerio 
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Tonio 
Zirconio 
.Vluminiu 
Ylrio 



fllt.rif 
.SlcO.il 





C. Si denominano ecidi qui i corpi «nipoti die si r 
Iraip^iilanual polo potiti va .Iella pila, e boti quegli br- 
ailli che vanno al negativo. La proprietà dì patere 
elellro-positivo, od elettro- negativo é relativa, quindi 

può succedere che alcuni corpi jieno a vicenda acidi 

e basi. 4s, Al, ¥e, Pi, H sono nel caso citato. 

Gli acidi hanno Ja proprietà di arrossare la tintura 
turchina di tornasole e lo sci'oppo di viole mammole: 
le basi solubili cbe pur si chiamano alcali, rigenerano 
ii color turchino della tintura suddetta, fatta rossa pel 
l'acido, inverdano lo sciloppo di viole mammole, ed 
arrossano il color giallo di curcuma. 

D. Si chiamano sali lo combinazioni prodotie dalla 
riunione di un acido e di una base (1). 

Nell'acido e nella base, che si uni-cono per gene- 
rare un sale, vi è un elemento comune; questo è spes- 
so o l'ossigeno o lo zolfo, qualche volta il telhiro od 
il cloro ec. Dall' esistenza degli atomi ne consegue 
che èvvi un rapporto semplice fra le quantità ponde- 
rabili dell' elemento comune, che appartengono al- 
l' acido ed alle base componenti un sale. Cosi nel- 

l' acido S vi sono tre volte tanto di ossigeno quanto 



perche AempLieemente formata di dora e sodio. 11 iignor tlfrièliui 
ha ammesso una nao\a elusa di corpi binarli, che egli chiamò 
tutelali, che può comprendere il sale sopraindicato. 
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nella base (\, alla quale può combinarsi, e nell'acida 
W ve ne hanno cinque volte lanio quanto nella ba- 
se Pb. 

,■ E. Gli acidi e gli ossidi, nell* unirsi fra loro, per- 
dono le loro caratteristiche proprietà. Cosi S eh' è vo- 
latile, e che distrugge all' istante i corpi organ'mati 

combinandosi a K ch'è caustico a grado da sciogliere 

la pelle e cauteri zza ria, nella proporzione di S e" di K 
produce un corpo neutro fornito di un sapor salato, e 
per nessun conto corrosivo. Chiamasi saturare il far 
nascondere le proprietà di un acido, unendolo ad una 
base, e viceversa. Per quanto sieno sorprendenti gli 
effetti della saturazione, non ci e tolto dì poterne fa- 
cilmente parlare facendo osservazione ebe S coli' unir- 
si a K non si mantiene pili né 8 ni K; ma bensì 04 
S K, composto che appartiene ad un ordine di sostan- 
ze diverso da quello de' suoi elementi; cosi egual- 
mente nella combinatone Jt Pb non vi si riscontrano 

più vi Unì Pb; ma 0« W* Pb riuniti in forme de- 
ferenti. 

Questo modo di ragionare che dipende dalla- sta- 
tica, e dalla geometria, non è oggi ammesso dai 
Chimici. 

F. Può essere contraddetta questa maniera di spie- 



gare la saturazione, col dite che ! sali contengono il 
doppio od anco il triplo dì base, o di acido, ed ac- 
ciocché questi sali mantengano le loro proporzioni, 
contiene che i sopraddetti componenti vi si trovino 
sotto quella medesima condizione; ma a ciò. può ri- 
spondersi, che se questi sali mantengono le loro pro- 
porzioni, deriva: i.° dalla possibilità che possa esi- 
stere una combinazione, che contenga gli elementi 
pei quali si riproduca un alcali od una base : 3.» dal 
non poter gli elementi di un acido o di una base 
starsi in reciproco conlatto, senza fra loro combinar- 
si (t) in causa appunto delle forze che determinano 
la formazione di un composto salino, oppure che 
avrebbe bisognato ebe l'acido o la base fossero stali 
distribuiti in altri composti, e quindi la tendenza del- 
le molecole di quegli clementi, per produrre nuove 
combinazioni sotto nuovi rapporti, non fosse stata ef- 
ficace quanto la forza, che poteva produrre quella 
combinazione, che esiste nel rapporto ottenuto. 

Si oppose, e si opporrà ancora a questi riflessi di- 
cendo che i soprassali, e i sali basici godono di chi- 
miche proprietà per le quali hanno qualche cosa di 
comune cogli acidi nel primo caso, colte basi nel- 
l'altra. 

Si può ora soggiungere che se, per esempio, K 
bastò a saturare ed a neutralizzare le proprietà chi- 
miche e caustiche eli S. sema che vi sia eccesso ak 

{') San li potrebbe ridurrò li eiem]M tua il cubila li 

acido di poti!»' giicroé li u che ili™ * Vittorie fra prodotti 
ioUlmtrUe it parili, olirò fra quitti in iiloto ntKtnle, quiudo >i 



dell'uno, nò dell'altro, non è perciò cbe possa essera 

sufficiente a neutralizzare 18. In generate i corpi 
forniti di proprietà tutto affario contrarie sono quelli 
cbe meglio si neutralizzano, cioè che dalla unione 
loro ne procede un altro fornito di proprietà del tutto 
eterogenee a quelle de' suoi elementi. Cosi due acidi 
che 6Ì combinano fra loro producono un composto che 

gode di proprietà acide; come S s + W }[o (1). 
L'ossido di potassio in dissoluzione nell'acqua si 
combina all'ossido di piombo ch'è pure basico, e si 
produce un composto che gode di alcalino proprietà. 
1 metalli propriamente detti, cbe hanno comuni molti 
caratteri, fanno delle leghe dolale ancora di proprietà 
metalliche: i metalli rnaleabili ci offrono delle leghe 
egualmente lualeabili, ed i fragili ce le presentano 
fragili, finalmente i metalli uniti a corpi del lutto di- 
versi quali sono l'ossigeno e lo zolfo danno pro- 
dotti che differiscono gli uni dagli altri; l'aspetto 
metallico è tanto più ascoso quanto più il corpo ete- 
rogeneo è combinato al metallo in maggior numero di 

Non si può stabilire cbe nei corpi, ebe generalmen- 
te si chiamano soprassali, perchè manifestano una 
reazione acida, l'acido sia tutto formato, ma bensi 
che egli si riproduca Jàcilmente per Io contatto di 
un agente chimico qual sarebbe p. e. il tornasole ; Lo 
Elesso si dica dei sali basici. Si potrebbe contraddire 
questa proposizione col far riflettere che la pila divide 
un sale in un acido od in una base. Noi abbiamo prò- 

(1) Composto crislallioo che li (orma utile caDicic dì piombo, 
nelle quali si prepara lucido solforico (William Hcnrj). 



45 

rato ( § XII, A ) che i prodotti, che dall' aziono di 
questa si hanno, erano qualche volta un metallo, e 
bene spesso dei corpi che variavano al variare della 
sua intensità. Si aggiungerà pure che col? Unire un 

acido con una hase si produce un sale.- p. e. che S, e 
Th compongano esattamente un sale, dunque gli ele- 
menti sono co rubi nati come S, cPb; ma sembrami 

poter rispondere che l'acido S, si combina a Pb dan- 
do una combinazione in tutto simile alla prima, op- 
pure che aggiungendo 0* a SPb, si ottiene egual- 
mente Io stesso corpo , e che trattando Pb* per S 43 
se ne otterrà pu re un' altra quantità (i). Si vede facil- 
mente che : 

S +Pb 

s + h 

04 + SPb 

mentre in Pb, + S si La ( 0* SPb) + Pb che resta 
separato. Si opporrà ancora dicendo che se si aggiunge 

Ka M Cu disciolto nell'acqua, si separa Cu in tanto cha 

versando S eopra il sale suddetto si separa & : dunque 
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gli acidi {cacciano gli acidi, e le basì tolgono le basi ; 
dunque I componenti di un sale trovanti in esso lutti 

formali. Ma a ciò può rispondersi, che te K separa Cu, 
Fe separa Cu, e che scaldando il sale nominato ad 
esempio, si possono avere più prodotti formati degli 

elementi di -Y combinati in differenti proporzioni. 

a.» Complessivamente però si fa contro a tutte le 
obbiezioni indicate nel §. XIL F. cioè che non poten- 
do effettuarsi alcuna chimica reazione , senza che gli 
atomi possano muoversi ( §- V. D. ) , questa azione 
chimica non può , e non potrà giammai indicare il 
collocamento degli atomi in una combinazione , nem- 
meno per azion della pila, perchè una reazione, in- 
tanlochè determina un movimento molecolare , di- 
strugge il collocamento primitivo degli atomi , e la se- 
parazione di un composto da una combinazione non 
prova die questo corpo in essa esistesse. 

I ragionamenti, eie abbiamo esposti contro il pen- 
sare dei Chimici moderni, sono identici a quelli , che 
essi sostengono , non aggiungendo in conto alcuno 
maggiori prove, ed hanno anzi il medesimo valore. I 
maggiori rischiaramenti ed i maggiori progressi a 
questo proposito devonsi attendere la mercè delle os- 
servazioni geometriche e di considerazioni matemati- 
che da farsi sui cristalli : quindi è un assurdo il confu- 
tare simili pensamenti con esperienze chimiche, ed esi- 
gerne da chi sostiene la propria opinione, . 

5.° Quando ai dice che in un sale vi si trovano acidu 
e base, è lo stesso che dire che una molecola integrante 
dell' acido è a lato di un* altra integrante di una base. 
Finora noi ci siamo occupati nella ricerca della dispo- 
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sìiione di qualche molecola binaria, desumendola 
dalla natura degli clementi ; ( §. XI. F. ) facendosi 

adesso ad applicare i sopraddetti principii sopra h Pb, 
si vedrebbe che Pb 0 ha la stessa forma ed il mede- 
simo collocameli lo di Pb S (i), cioè che questa mole- 
cola integrante sarebbe cubica, e conterrebbe otto alo- 
mi, quattro di zolfo, e quattro di piombo) qualunque 

eia il posto che prenderebbero gli atomi di S- sarebbe 

necessariamente diverso da quello di Pb , e non occu- 
perebbe uno spazio che per un numero di atomi mul- 
tiplo di H — 7, eh' è uno dei primi numeri (§. XI. 
V. ».* ): allora pure vi si avrebbe in Pf Pb una mole- 
cola £ più voluminosa , e di forma diversa da quella 

di Pb. Che se si uniscono queste molecole per ottenere 
dei cristalli, ai avrebbe un meno da conoscere se que- 
sta unione produce i sopraddetti corpi simmetrici geo- 
metricamente parlando, intanto o che si stabilisca che 

questa formula ft Pb , eh' è lo stesso di O s K* Pb , 
esprima il rapporto degli elementi della molecola in- 
tegrante non più prodotta ai da N nè da Pb, o si esa- 
mini la forma dei cristalli già rappresentata da 0° N" 

U} Qunta forum fu nomata dal il-nor HuuIou-LjibirUrdirre 
( Journ. de Pharro. toiu. Ili p. 356 bii) ; egli oihtto dei crislilli 
dodi-ritiri ; ma È nolo clic quella brina * una modificazione di) 
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l'b si vedrò appartenere essa al sistema cubico ; ma la 
aomma degli atomi composti nella formula precedente 
è =. g, di' è un quadrato perfetto, la di cui radice c 
5; moltiplicando questo quadrato per la sua radice, 
onde ne risulti il cubo, sì ollien 37, cb'é al certo la 
somma degli atomi che costruiscono una molecola 
integrante del nitrato di piombo, nella quale si trova 
O.o Hi* e Pi 3 = 3 Os N" Pb. 

Qualunque sia il collocamento clie si dà a questi 
27 atomi per ottenere un cubo, non possono però esae- 
re disposti regolarmente, ma bensì in maniera simuli 
trlca. Ciò spiega al cerio come nasce ebe gli ottaedri 
di questo tale mostrano quasi sempre un passaggio al 
tetraedro , il quale si sa derivare dalla metà delle mo- 
dificazioni del cubo, che potrebbero condurre all' ot- 
taedro. Clic se il tetraedro nasce da una modificatone 
incompleta degli angoli del cubo, i cristalli del nitrato 
di piombo devono spesso essere tetraedri, perché gli 
assi materiati delle di lui molecole integranti non sono 
sempre della medesima natura. 

G. Che se noi non abbiamo provato non esservi in 
un sale , nè acido, né base formati , abbiamo però in- 
segnato doverne dubitare : ed aspettando ebe nuovi 
travagli porgano maggiori prove a pienamente con- 
vincere su lai proposito , credo ebe sia conveniente lo 
scrivere di seguito tutti gli atomi che entrano in una 
formula di combinaiioni ternarie , quadernarie , od 
ancor più composte; perchè in tal caso non si dinota 
clic la sola composizione , oggetto gii riconosciuto da 
tutti i chimici. Ciò è pur ferace di altro avvantaggio, 
vale a dire non predispone le menti di chi studia la 
chimica a quello che deve nascere nelle reazioni , of- 
frendo delle combinazioni tanto varie in loro stesse, 
quanto variano le sopraddette reazioni. 
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È mio consiglio, giacché non si scrivono le formu- 
le ternarie, come le semplici formule binarie , o giac- 
ché i' ordine elei [ro- chimico non sembra suscellibile di 
essere determinato con esattezza, d'i imitare i Materna- ' 
tici introducendo l'ordine alfabetico, che procura una 
maggior intelligenza nelle equazioni composte. 

4-" Sarebbe possibile V unione di molecole eteroge- 
nee, quando però avessero fra loro la medesima forma ; 
in lai guisa non ai saprebbe spiegare se nella dolamia 
o carbonato doppio di calce e di magnesia , vi fossero 
delle molecole di carbonato calcareo poste a lato di 
quelle del carbonaio magnesiaco; come non si sapreb- 
be in pari modo confermare se nel soìfocrorualo di 
potassa vi sieno molecole di solfalo di potassa poste a 
lato di quelle del cromato di questa base.- ma però 
sembra più probabile f opinione contraria, perchè gli 
angoli del romboide, in cui cristallizza il carbonato 
magnesiaco, non sono i medesimi di quelli del rom- 
boide del carbonato di calce ; e perchè in olire il cro- 
mato di potassa, quando cristallizza isolalo acuirne una 
forma diversa da quella del solfo-cromato, ebe ne ba 
una simile al solfato di potassa. Se delle moleAle di 
diversa natura possono a vicenda riunirsi per produrre 
dei cristalli, il che è dubbioso, può solo ciò nascere 
fra sostanze isomorfe. 

Queste considerazioni ci guidano alla cognizione 
del numero degli atomi dal qnale risulta una moleco- 
la, perchè se il magnesio ed il calcio sono confusi in 
una stessa molecola di carbonato doppio , senza che 
perciò si cangi la forma che avrebbe ciascun dei car- 
bonati presi separatamente , è certo ebe la formula di 

un carbonato romboideo C Q non rappresenta la 
somma degli atomi di una molecola. 
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Propor- H, Udo o più atomi di una specie possano combi- 
"°°,'. n " lI "rarai con 1, a, 5, f,, 5, ec. atomi di una altra specie, 
ma perchè questi atomi sono pesanti , e perchè il loro 
peto è invariabile , ne viene che evvi la medesima 
progressione fra i pesi ed i numeri che sano multipli 
gli unì degli altri : cosi un atomo di zolfo che pesa 
aoi.iG si combina con I, 2, 5 atomi dì ossigeno che 
pesa 100, aoo, 3oo. Per 100 di zolfo si avrebbe 49j7°; 
99,4°; i49i>° di ossigeno in peso: questi pesi sono 
fra loro come i mimerì 1, 3,5; ciò è quanto si chiama 
proporzioni multiple. 

È facile quindi concepire che queste proporzioni 
possono trovarti in tutte le combinazioni ; con ciò solo 
che in alcuni casi, i rapporti non sono cosi semplici: 
per esempio negli ossidi di ferro bene determinati , 
gli atomi dì ferro sono a quelli dell'ossigeno ! ; 1 ; 1 ; : 
3: 4 : : 1 : 5 ■ 6 quindi per un medesimo numero dì 
atomi di ferro che sì trova essere sei nell'espressione 
più semplice , i numeri degli atomi dell' ossigena so- 
no : : 6, 8, 9. I multipli dell' ossigeno nelle combina- 
sionì del manganese per una medesima quantità di 
questi' metallo, che in atomi è rappresentato da 6, so- 
no ; 6, 8, 9, ia, 18, ai. 
^Cip«Ul 1.» Gli atomi semplici , o composti non hanno un 

egual peso , e se Na oppure K bastano ad occultare le 

proprietà di S, od in altri modi bastano a saturare S , 
ì chiaro che sì avrà adoperalo un peso maggiore di 

K ebe non di Na , perchè il potassio significato da K 
pesa più che il sodio rappresentalo da Na ( §. VI. C ). 

Si potrebbe dire egualmente di SI ed S che possono 
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»""" K < -»*» * perciò,, più 

e ,.,a. i; ,u,iio ai & sì cbi,„. jì 

«otta la quantità di acido che ,m ~ta ■ 
™,i..,„i, o„i. ,. ^VLtlTX 
può appropri, per essere neutraEiaato 

Da quanto si disse ne .iene eh, i e„ r pi, i .„( „ j 
sono , meno ,e„„i, fenno la „, Ee io, cuciti , „. 
tur..,.,,, o..,a .he 1, „p.ci,a „■ " 
eorp, é ,„ „„,„., „ ad p „, „, , opo 

«!■(■), -e è .„„ 1. quantità di acido eh, ,,li 
Itene, sa,. f„,I. «.Uan. 1, ,„„,„, ,,,„, b S 
«ontenutav, e vi,e«,„ , ,„„„■ y»,^,, „J£ 
..mprefr, 1„,„ come i pesi dell, molecole deali ,1,. 
ut,.,, da qual, ,i.„|„„„ . cii ,„,,„ rf f 
sten» deal, atom, , un saie imi,,; , ^^i. £ 

coir, ° af' ** — - *"° P«* 

r , h,;* di " ""■'»* »'«(;»"ti 

poé mantt", " °* J ~™ »™ 

Li-.. ° enu 0 anc0 ne "e masse , che risultano dalla 
unto., d. ,,,.„ m,d„i„e molecole !„„„„„ 

Ptoducdo due sali di.,„t e"m,:eh- f "qt 
1..,.. npp.no, n» eid pe„l,r. ,„o„ U „■ ?""il 

lue.1,. S, dtea 1. .,e„o ,„p„ d„ e .,,1 risultanti di 
"mone di due acidi con una sola base l".\ I .; 
««no 1. Usi forme,, nei J' " <"> < ™ « «I- 

IO .1..,.. i.JScto „„ ,„„„„ „ _ t n b 

[>) Suro Hi S -{, K 8 d> 



chiam,!. §' Xm " Ai Ne 6 K esseri a °' a,i 31 vIla si Armano 
organica, asiai spesso delle combinazioni suscettibili <3i pren- 
dere una forma regolare, e che perciò sono in pro- 
le, ed il pesa di i 8, si potranno capere i posi di Ha e K. Qoe- 
«li ai deducono col riflettere che K peso più dì No , e che non 
li può sopra «turare di S , e che n i S follerò umili a a K, i] 
pelo totale farebbe maggiora , cerne pure le a S fossero unici a 



Ammettiamo ciò d'i di tallo : K > Na ("). Se nel raiicngTio 
ai trovano K + Ha, ai ottiene quello quintili < a K e 
1 ria.' K+Na.upera dilaniai Ita, quanto K+Htt luperato 
ila a K ; perche in cialcuno di quelli membri li ha E — K . e la 

•ola dilFerenin ti [rota fra K e Na, sia in più, lia in meno. 
Supponiamo che le differenze areno eguali. Se ai efesie un mi- 
Muglio di b S K + S Na che contenere S S, a K, e Ha, lì 
BTret.be, ondando in traccia di S, a K + Ha < S K, e > S 
Na 1 11 differenza del primo caio, Ita e quella del secondo ; : 1 1 a, 
Cbe ae poi aì «Tene un miicuglio di a S Na -(- S K . rin- 
goiando 3 S.ai otterrebbe a N. + K < 3 K, e > 3 Na, 
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porzioni determinale. La composizione di queste so- 
atanze varia; ora non ai riscontrano die l'idrogeno 
ed il carbonio, qualche volta nello atesso rapporto in 
corpi diventi (§ XI, G) (l). 

Tre almeno sono questi composti ben conosciuti, 
che hanno la formula C H". l'idrogeno bicarbonato, 
l'olio dolce di vino, e la paraffina: se ne conoscono 
altri due rappresentati da C* Ili. la naftalina e la 
para- naftalina. L'idrialina contiene G> H" : la com- 
posizione C 4 H s è propria del canfogene, e degli olii 
volatili di trementina e di cedro. Alcuna composizio- 
ne é formata di azoto e di carbonio CAz , ed é 

ÓS , la differenzi fra la quintili media e li minore fu lop- 
pi* di quella che esisteva fra questa medesima quantità media a 

Wel Lelio tulio fu al conlrariih 

Dal ciò quindi proviene, che luLto la tcIIc che ai hanno simili 
mescolarne , le quintili dei corpi mi ili sono in ragione in>crss 
delle differente ( ciò* che il corpo il cui peso atomico e più 
grande , a quello ri cui peso è più piccolo i i. la differenza Ira 
la quantità media e la piò piccola! olla differenza che passa fra 
la quanliLa media e la maggiore; riioluzion che si fa per utez-ao 
di una semplice regola d'alligazione inversa. 

Lo stesso può farsi lopra miscugli di corpi binarli ec. 

Il) Molli di quesli compilili hanno delle proprietà . che son 
proprie degli acidi , polendo cioè combinarsi alle basì , e formare 
dei «lì. Ma siccome le fcnjinle loro sono assai lunghe cosi il 
aignor Beitcliua le ha ridotte aempiici co! poni una linea al iti 

sopra Clelia prima lettera del nome dell'acido: A _Z acida ace- 
tico, T — acido lartricoi 

1 composti poi alcalini del signor Coucrbe furono distinti co! 
segno + che in pari modo coloca al di sopra dillo prkna lettera 



5* 

il cjanogene ; ed alcuna altra contiene 1' azoto e 
l'idrogeno in proporzione di As H 3 , ed è l'amino- 
vi sono della altre sostanze clic contengono tre ele- 
menti: l'ossigeno, il carbonio e l'idrogeno, come gli 
acidi citrico, lartrico, benzoico ec. , e ve ne sono 
eziandio, clie oltre i tre sopraddetti, contengono l'azoto, 
come l'acido urico e gli alcaloidi. 

Si può aggiungere a questi quattro elementi anco Io 
zolfo ohe trovasi nell'olio volatile del senape. Trai 
prodotti di origine inorganica se ne trovano di più e 
dì meno complicati; noi abbiamo altróve indicato 
l'allume che contiene l'ossigeno, lo zolfo, l'alluminio, 
il potassio e l'idrogeno. 

Le sostanze minerali chiamate lìchtei, weissgiilti- 
gers, wismuth, bleierz , tbomsonite, mésolithe ec, 
hanno perlina sei elementi; 1' htimboldite ne contie- 
ne otto. 

WUii B. Fra gli esseri organici si formano delle so- 
""'■ a ' stanze particolari come la bile negli animali, le gom- 
me e le resine nei vegetabili t queste sostanze si chia- 
mano prodotti immediati. 
iacipH C. I prodotti immediati, od anco gli indivìdui in- 
"* n'eri; come le cantaridi, e !e parti di queste, lo cor- 
tsceie, le radici ec, trattate con dissolventi di natura 
diversa, quali l'acqua, L' alcoole, gli olii volatili, la 
nafta, il solfuro di carbonio ce: o con qualche agente 
come gli alcali e gli acidi, producono delle sostanze 
che spesso hanno una forma regolare, ed una campo- 
sizione determinata; nel maggior numero di casi que- 
ste sostanze non si possono convertire in altre ancora 
piii semplici senza distruggerle completamente ; esse 
li denominarono principi! immediati. Lo zucchero, 
la canfora, l'acido urico sono principi) immediati. I 
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prodotti immediati tono dei miscugli in proporzioni 
indefinite di principii im medi ali. 

Molti sono i principii immediati cbe si ponno com- 
porre ne' laboratori! di Chimica. 

D. Chiamasi Chimica organica quella parte della 
Chimica cbe tratta degli esseri organizzati. Questa si 
divide in Chimica vegetabile, ed in Chimica animale, 
secondo xhe si occupa dell'una, o dell' altra. 

E. I prodotti immediati sono per lo più organizzati, fp>i*ltì 
come la fecula: i principii poi immediati non lo sono ^S™'** 
giammai, come lo zucchero: i.° Perchè una cosa eia Rictrel» 
organizzata convien cbe ella abbia vissuto: a." Tutto n, . K ™ ,M " 
ciò che ha una forma regolare e geometrica non vis- 
se giammai: 3-° Chiamar materia organica lo zuc- 
chero, e tutte te altre sostanze dello stesso ordine è Io 

stesso che adottare una inesatta espressione; queste 
sono materie di origine organica, non però organiz- 
zale: 4." Col microscopio, ch'è un unico mezzo e pre- 
zioso, si del ermi nano le fórme ancor prima dì farsi a 
riconoscere qualunque altra proprietà delle «ostarne 
di origine organica, in quanto che è più di tutto es- 
senziale il sapere ed il poter distinguere se una sc- 

F- Non può esservi sicurezza di aver pienamente Kpoitma 
isolato fra loro dei principii immediali, quand' anco ^"'"f"" 
fossero stati già separati, se non allora che si otten- doni cin- 
gono sotto forma cristallina: non si devono dimenti- ""JgJ'Jl 
care le proporzioni determinate, mentre esse valgono ci dii pro- 
molto in tale riconosci mento; perchè se in certe circo- p^^T 
stanze non si ha potuto fare che un corpo cristallizzi, 
non è tolto, sotto alcune condizioni potervi riuscire, 
ed il l'ostato di calce delle ossa che giammai non si 
ebbe sotto forma cristallina, è un vero principio im- 
mediato, perché ha una composizione ben determi- 
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naia, ed è un prodotto della' organizzazione degli 
animali. 

i G. i." La sola differenza ebe può ammettersi fra la 
Chimica inorganica e la organica è relativa all'ori- 
gine dei corpi da queste considerati. a.° I corpi cri- 
stallizzati di origine organica possono per ogni rap- 
porto essere paragonati a quelli di origine inorganica: 
quelli sono formati di atomi vicini fra loro cosi da 
formar dei corpi regolari, ed in proporzioni determi- 
nate, e spessa pure questi atomi sono di rimile natura : 
cosicché la Chimica inorganica sarebbe imperfetta, se 
non descrivesse il fosfato di calce delle ossa, subito 
dopo d'aver trattato degli altri fosfati calcarei: de- 
scrizione che giammai é 6tata indicata separatamente,' 
e giammai è venula alla mente dei Chimici che la 
materia formante le ossa fosse un principio immedia- 
to. 3.° Non può dirsi che i prodotti di origine orga- 
nica sieno decomponibili dal fuoco, mentre gli altri 
sono indecomponibili, perchè ve n' è anzi di questi 
ultimi un gran numero che si decompone, e rimane 
indecomposto il fosfato di calce delle ossa : non si può 
dire eziandio che sieno più fissi gli uni degli altri, 
perchè nei due ordini se ne trovano di intieramente 
volatili e decomponibili. -4-° Vi sono molle sostanze 
comuni agir esseri inanimati edagli esseri viventi. Per 
es. l'ossigeno, l'azoto, l'acqua, l'acido carbonico, il 
nitrato di ammoniaca, ed allre ancora. 5." Noi abbia- 
mo procurato di dimostrare che le combinazioni di 
tre o piè elementi non risultano da elementi binarii 
fra loro uniti 9 XH. F ; m a sebbene qualche combi- 
narione ternaria o quadernaria non possa essere can. 
giata in equazione i di cui membri differenti espri- 
mano prodotti conosciuti e binari! (ì), non si può 

(i) Questo i nlrnurt delle elisioni, t dells piiituio del lit- 
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stabilire esservi differenza ira la Chimica organica e 
la inorganica (i). 

Si può frananti) dire, generalmente parlando, die 
i prodotti di origine organica sono decomponibili dal 
fuoco, e ciò perchè gli clementi, dei quali sono irsi 
composti, tono quasi tutti gaiosi, quando sono liberi 
da combinazioni, e perchè l'azion del calore allonta- 
nando gli atomi dello molecole de'princìpii imme- 
diati, qualche velia li dispone diversamente, per cui 
ne risultano nuovi composti. La natura gazosa di que- 
sti elementi procede in gran parte dall'essere l' incre- 
mento. dei vegetabili latto la mercè dei gaz o vapori 
componenti i' atmosfera, e negli animali essere pro- 
dotto .per assira, ilamenlo di materie vegetabili, e di 
elementi atmosferici, o con materie animali formate 
dal conoorso delle une e delle altre. 

§. XIV. A. i." Quando dei corpi ìn istato gazoio combino, 
si combinano fra loro trovasi sempre un semplice rap- *j™ |U 
porto fra i volumi di questi gas: cosi due volumi di 
idrogeno ed uno di ossigeno, formano dell'acqua; tre 
volumi di idrogeno, ed uno di azoto, danno l'amino- 



pochi proietti di origine 
menti i egli perciò potevi 

ed il carbonio, e che i lo 
f rvpurzìonì, senza che *r 

Erguilo pjii cDmbi nei ioni 
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niaca, due volumi d'aiolo ed un volume di ossigeno 
datino il protossido di aiolo. n.« Se dopo la corallina- 
lionedeigas o vapori il volume risultante non è il 
primiero, sussiste nullameno un rapporto semplice fra 
il volume del gas condensato, e la somma dei volumi 
dei gas che si combinarono, oppure fra il volume del 
gas condensato, ed uno dei due gas che ebbero par- 
ie nel formarlo. Per esempio duo volumi di idro- 
geno, ed.uno di ossigeno, compongono due volumi di 
vapor acqueo; tre volumi di idrogeno, ed uno di aio- 
lo danno due volumi di gas ammoniaco; nel primo 
caso sta il rapporto semplicissimo fra il volume del 
vapor acqueo e quello dell'idrogeno, che concorsea 
produrlo, perchè è il medesimo ; e Del secondo il rap- 
porto rimane fra il volume del gas ammonìaco, e la 
somma dei volumi dei due gas che Io. hanno prodot- 
to, che sono il doppio. Queste due leggi esseniiali fu- 

combinaiióne di voIumUguali si effettua Benzina- 
densaiìone. Per es. un volume di aiolo, con uno di 
oisigeno formano due volumi di bi-ossido di aiolo ed 
egualmente produconsi l'acido idroclorico, idriodico, 
ìdrobromìco. a.° Se due volumi di un gas si combina- 
no con un volume solo di un altro, nasce la condon- 
saiione in due volumi soltanto, p. e. l'acqua ed il pro- 
tossido di aiolo. 

C. Conosciuta essendo la densità dei gas semplici, 
si può trovare a priori la densità dei gas o vapori 
composli : a tale oggetto importa conoscere i volumi 
dei gas semplici, che (anno parie della combinaiione 
dei gas composti sopraindicati, come pure la conden- 
satone che provano nella loro unione (i). Ciò si fa 

ti) Sri calcoli eie liimo per fj.r., i B t, ,i .oppongo™ •Jli 
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facilmente: essendo le tensili dedotte dal rapporto 
dei pesi coi volumi, e non potendo il peso del gas 
cangiare in fona delia combinatone, mentre i soli 
volumi provano una variazione, eh' è già nota, ti 
conoscerà la densità che si cerca, dividendo i pesi 
dei gas ebe si combinarono pel loro volume deter- 
minato. 

Giacohè i gas sono riferiti alla medesima unità di 
volume, i loro pesi sono fra loro nel ragguaglio me- 
desimo della lor densità. Si potranno quindi sostituire 
questi a quelli in simili operazioni. 

Ed applicando questo calcolo agli esempi prece- 

ojyj^i 4- i.toiG 

denti si troverà che ? = 1,009» — 

alla densità del bi-ossido di aiolo; col meno del!» 
esperienza si trovò, 1,0086; questi numeri si appros- 
simano mollo fra loro. 

_ , . , o,o6 «X* + i,io»6 — 
Pel vapor acqueo si ha; — — 

0,6*01 — densità del vapore d'acqua. Col mezw 
della esperienza il sig. Gav-Lussac ha trovato : o,6aóS. 

Per la densità del gas ammoniaco si ha : 
o , 0 68S X 3 + Q.9757 _ 0j5glo u raer0 . Mfe 

esperienze dei signori Biot ed Arago si trovò esaere 

D. Siccome esistono delle sostanze gazose, od allo n™iU 
stato di vapore che contengono dei corpi, che se fos- 
sero scevri da qualsisia combinatone non avrebbero Cui. 
giammai potuto assumere lo stato aeriforme, cosi si 
volle sapere qual sarebbe il peso del vapor delle so- 



luì ti di qualunque ili 
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stame medesime desumendo dalla densità del gas 
composto quella del gas semplice cbe si ricerca. Ter el. 
l'acido carbonico è formato di carbonio e di ossigeno: 
se eì supponesse che fosse formalo di un volume di 
ciascuno di questi corpi, essendo 1,5*45 la densità 
dell'acido carbonico, e i,ioì6 quella dell'ossigeno, 
si avrebbe l.Sa^S — 1,1026 — 0,4119, 0 piii chia- 
ramente, 0,421 — densità del vapor del carbonio. 
Non evvi piena certezza che questo numero raffiguri 
la di lui densità! ma se egli in fallo non la rappre- 
senta esattamente, si ba motivo di credere cbe debba 
però essere in un rapporto assai semplice col sopra- 
indicato, come per esempio> il doppio o la mela. 

Lo slesso nasce in tulli i corpi dei quali la densità 
dei vapori si conobbe per mezzo di una simile suppo- 
«izione. Comunque ciò si eia, queslo numero o/,»a fu 
accettato dalla maggior parte dei Chimici, che lo 
adoperano ne' loro calcoli (1). 

E. L'idrogeno bi-carbonato ha una densità cbe 
eguaglia o,gS52; 100 parti di questo contengono in 




Ed essendo conosciuta tanto la sua densità, come la 
sua com posinone, si vede che esso dee risultare da 
due volumi di idrogeno, e due pure di carbonio con- 

(1) In eia , come in altre, il potere della maggiorili non può 
equivalere ad un. buona ra E ione ci» ad e.10 i c-ppotM: noi ob- 
liamo ritrovalo più probabile che la densità del «por» del csr. 
Ionio iìa 0,8(4, pero anime lliamo h prima per tegnire t abitu- 
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densalì in nn stilo volume. Ma siccome la composi- 
zione ponderabile di questo gas composto esprime il 
rapporto delle quantità di idrogeno e di carbonio; e 
siccome i pur noto esser i pesi di questi corpi in ra- 
gione inversa de' loro Volumi, cosi si avrà il rapporto 
di questi volumi dividendo i pesi dei gas sopraddetti 
per le loro densità relative XVII- D) : ora 

.4,0:1 85,g8 . - 

— -r^ =z —t- 2 - ""ti vi è dubbio che in questo ca- 

O,DU00 O.^Stf) 

so i volumi dei gas, 0 vapori sieno eguali : ma la den- 
sità dell'idrogeno sommata con quella del carbonio 
dà 0,4907, ch'è la metà della densità del gas idrogeno 
bi-carbonato, cosi ne viene che converrà prenderne il 
doppio: ciò è pure riconfermato dall'eudiometro. 

F. Vi sono delle combinazioni ternarie che si pos- 
sono ridurre in vapóri, e trovasi pure un rapporto sem- 
plice fra i volumi degli elementi che li compongono, 
ed il volume che resta dopo la loro condensaiione. 
li' alcoole ba la seguente formula ; 00 W- che può 
dare 1' equazione 9 (H a C) — idrogeno bicarbonato 
+ 0H'- acqua (1). La densità dell' idrogeno bi- 
carbonato — 0,9816 + o,6aoi, che rappresentano 
quella dell'acqua — 1,6017. Col mezzo della espe- 
rienza il signor Gay Lussao ritrovò 1,6 1 35. Un vo- 
lume di vapor alcoolico ba quindi la medesima den- 
sità di un volume di vapor di acqua, e di un volume 
di idrogeno bi-carbonalo condensali in un solo. 

L'etere può essere rappresentato da OC4 H'° che 
dà questa equazione l\ (Ha C) + O H" ossia l'idro- 
geno bi-carbonato vi si trova una volta più di quello 

(1) Vi si rieleggono due volumi ili vapori di carbonio pdMnls 
c-,4ai h perchè corrii pon dono nd un atomo dfìlo atcuo eLeracolo, 
■ ;l O il^ (..rrLsri.mdlLLM lolimLi ^1 \ìpo< 3[:.p;fJ, 



cbs contiene 1' alcool per la medesima quantità eli 
acqua: la densità del suo vapore ottenuta dalla espe- 
rienza è = a.586o. Questa adunque si trova espressa 
dalla densità di due volumi di idrogeno bi-carbonato, 
e da quella di un volume di vapor acqueo condensalo 
in un solo volume, perché 0,9816 X a + o,6aoi 
= a,5835. 

G. Per ridurre in formule generali gli esempi or 
ora indicali, aia N un numero qualunque di volumi 
dì un gas 0 semplice a composto, ebe abbia parte nel- 
la formazione di un altro gas ancor più composto, ed 
K il numero dei volumi dopo la condensasse , fi la 
densità del gas rappresentalo da N, e D quella del gas 
0 vapore rappresentato da W. 

Quando si Vuol ritrovare la densità di un gas com- 

poslo si ha : . — D. 

Quando si vuol dedurre da una combinazione la 
prelesa dentila del vapore di un corpo fisso, si pud 
riuscirvi col supporre che questo corpo occupi un cer- 
to numero di volumi: essendo questo mimerò N, e la 
sua densità incognita x, ed essendo espressi gli altri 
gas o vapori semplici da N' D', N" D", ec. . 

seguen do il numero degli elementi 

.ia«à:DX K~S-XD'-^PrXD*,«c=T.2 

=:x = D. 

H. Giacché la densità del vapor acqueo sommala 
con quella dell' idrogeno bi-carbonato. dà la densità 
del vapor dell'alcool», si può concludere che l' alena- 
le sia formato di molecole integranti di idrogeno bi- 
carbonato, uniti a molecole integranti dì acqua; per- 
«bà se la somma delle densità dei vapori espresse 
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dalle formule a (H* C) + H* O produce un.eerlo 
numero, è cerio die la somma delle derisila degli 
elementi compresi in questa equazione H« C' O darà 
esattamente il medesimo numero in quanto che le 
densità hanno un rapporto col peso degli atomi eh' è 
inalterabile (§ VX B) 

I. Si riscontrarono dei corpi composti che Iianno Vapor; 
precisamente la medesima composizione ponderabile, ,,ol ° c " ,c, ' 
e dei pesi diversi di vapore. 

La naftalina, p. e. e la para-naftalina hanno questa 
composiiione C s H't . La densità del vapore della, 
naftalina è eguale a quella del carbonio X io fVeg- 
gasi la pag. 5l ), ed a quella pur dell'idrogeno X \ 
Quella del vapor delia para-naftalina è — a quella 
di quindici volumi di vapor di carbonio, e sei di idro- 
geno. Quindi se le molecole integranti dei vapori 
sono come i pesi di questi vapori, esprimerà C'° II 9 
la somma degli atomi che formano una molecola del 
vapor della naftalina, e C 1 * + il" quella degli atomi 
che entrano in una molecola del vapor della para- 
naftalina. 

J. Per impiegare la condensazione dei gas il sig. v '■">- 
Gaudin suppose esser ciascuna molecola di un gas ^j^"* 
semplice formata di due atomi assiemo uniti, o suo- zi™ iti 
pose pure che nelle combinaiioni la loro separazione «i£i m "" 
determini la produzione di nuovi composti. Per es. per 
comporre dell' acqua sarebbe necessario porre in con' 
tallo: 

1 molecola di ossigeno = a atomi 
+ a molecole di idrogeno = 4 atomi (1). 

Somma 6 

(1) Convieni rimnuntire in qneiU ipoteii cke It molestia ano 
proporrionili ai volumi. 
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Questi 6 atomi formerebbero due irìole cole di aequa 
contenenti ciascuna tra atomi — H' 0, ciò che ci 
farebbe conoscere che nasce la condensatone loro in 
due volumi. 

Per l'acido idroclorico si avrebbe: 

i molecola di cloro — a atomi, unita ad 
i molecola di idrogeno — a atomi. 

Somma 4 

Questi quattro atomi si riunirebbero due a due di dì' 
versa natura per produrre due molecole di acido idro- 
dorico, rappresentanti due volumi, cioè clic succede- 
rebbe seria condensatone. 

L' ammoniaca sarebbe formata di 

3 molecole idrogeno "-" 6 atomi 
< molecola aiolo = a atomi 

Somma 8 

Questi otto atomi produrrebbero due molecole di gas 
ammoniaco ~aX H Ai. La condensazione loro pro- 
duce effettivamente due volumi. 

Questa ipotesi ingegnosa, cbe.devesi al signor Am- 
pere, servi di base al signor Gallato per determinare 
il peso di più atomi. 
V«pori K. Il signor Dumas , giunto a fissar direttamente 
che ptr la densità del vapore di molti corpi solidi, conobbe 
aiìo"? che le combinaiioni . che succedevano fra i vapori Si 
aé'cl^nfti 1 ue!l '' cor P' oon quelli dei gas elementari , s' allonta- 
ni corpi navano dai rapporti semplici fin or indicati. Per eseni- 
**"■ pio, l' idrogeno proto-fosforato sembra risultare da sei 
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volumi di idrogeno ed uno di vapore di fosforo — 7 
volumi condensali in quattro ; da ciò si vede che cia- 
scun volume di idrogeno proto-fosforato sarebbe for- 
mato di 1 l di idrogeno , e di J di volume di vapore 
di fosfuro — J- di volume condensati in un solo vo- 
lume. 

L' idrogeno per-fosforato sembra risultare da qual- 
tro volumi di idrogeno ed uno di vapor di fosforo 
condensati alla metà , cioè in 3 j volumi, ciò cbe fa 
sapere che in ciascun volume dì idrogeno per-fosforato 
»i sono o/ t di volume di vapor di fosforo ed 1,6 vo- 
lume di idrogeno = a volumi condensali in uno 
solo. 

Tutto ciò cbe si disse non può sorprendere in conio 
alcuno, in quanta che non sembra verosimile opporsi 
a quei principi"! , coi quali le teoriche atomiche con- 
vengono per molti rapporti. 

XV. 11 signor Gay-Lussac fu il primo a dimo- 
strare cbe alcune combinazioni prodotte dalle reazioni 
degli agenti chimici sui principii immediati potevano 
in certe circostanze suddividersi in altre combinazioni 
pìu semplicità XIV. F.) 

Il signor Berzólius nel suo saggio sulla Teorica del- 
le proporzioni chimiche non ha abbracciato questa 
opinione (1) (la esso però ammessa nei corpi di origi- 
ne inorganica. La mercè di questa distinzione sem- 
brava erigersi una barriera fra la Chimica organica e 

Il signor Dumas con molti fatti ba procuralo rove- 
sciare questa teorica, provando che le combinazioni 
ternarie, prodotte dagli esseri de] regno organico, pò- 

(,) P.gm. 4S- 

5 
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levano essere per lo più. ritenute come l'unione dì mo- 
lecole binarie. Per esempio. Io zucchero di canna dt- 
vien bicarbonato dì idrogeno hi-carbonaio idrato, 
ossia un carbonato di etere ; lo zucchero dell' uva è il 
ili-carbonaio dì idrogeno bi-carbonato bi-idrato, od un 
carbonato di alcool ec- 

Quesle ricerche , della di cui cognizione siamo de- 
bitori al genio del signor Gay-Lussac , sono di molto 
accreiciute , ed aumentano tutto giorno : i Chimici 
mossi da reciproca emulazione sembrava volessero of- 
ferire un nobile tributo alla icienza ; ma per quanta 
fossero buone le loro esperienze, o per quanto lumi- 
nosi risultassero i loro travagli non furono però rego- 
lati da una sana logica. Essi sì assoggellarono all' im- 
pero di certe massime, che hen presto saranno distrut- 
te: solo smascherando 1' errore si svela la verità, esi 
contraddice al pensar del signor Berzdlius, perchè nella 
combinazioni ternarie non possono enervi molecole 
integranti binarie ( §. XII. F. ). 

Che sì scrivano le formule collocando i segni 1' uno 
appresso dell'altro in un ordine qualunque, purché 
sia comunemente adoltalo (i), o che si cangi in altre 
tante equazioni , allorcbè credasi il meglio ; queste 
equazioni saranno di sommo avvantaggio tanto per 
dimostrare quali sono i corpi che hanno potuto forma- 
re le combinazioni da esse rappresentate, quanlo per 
far conoscere i prodotti che ne derivano dalla loro de- 
composizione ; ma che i Chimici non dicano die la 
sopraddetta disposi/acne binaria di una combinatone 
che cuntiene tre o più elementi, sia vera o più proba- 
bile di un' altra, perché essi iosegnano I' errore , indi- 
ai l/unli™ alfabetico * yatk cb°. imU™ più ojmMiniie. 
(j. ili, 0.). 
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canio ciò cho non t , e tono di danno ai progressi di 
quelli che ài questo giù dio sì occupano ; siccome se ne 
può inferire da ciò die segue. 



L'«qu li' 0< 

L' acido lattico si ottiene in moltissime circostanze , 
ove si trovanti i sopraddetti prodotti per cui é proba- 
bile die essi cooperino alla di lui formazione : in falli 
Io zucchero di canna ba una composizione perfèt- 
tamente simile a quella dell'acido lattico ; lo zucchero 
ó? uva =: H 6 C 3 O 5 X a =: II" C s O fi — H» O — 
acido lattico : il legnoso H* C 3 0" X » = 118 C« Oi 
-f- H" O — acido lattico .- questo acido — H" C* O s 

a H* O. 

Le precedenti equazioni possono essere utili in 
quanto che mostrano la possibilità delle produzioni 
dell'acido lattico, e della sua trasforma a ione in certe 
circostanze ; ma però non indicano che l'acido lattico 
sia lo mccbero di canna, l'acido acelico meno acqua, 
od il legnoso più dell'acqua. 

§. XVI. Può succedere che un corpo composto in n, 
causa di qualche variazione nella proporzione dei suoi 
elementi, o per la sua untone ad alni corpi produca 
molle combinazioni, nelle quali una parie de' suoi ele- 
menti possa essere considerala come base. Può essere 
che questa base non sia giammai stata isolata i ma che 
sia stata rappresentata da una formola ■ 



comma degli elementi , che senza diminuzioni si (rovi 
in tulle le sue combinazioni , che non possono allori 
formarsi che con aggiunte : tosi V olio depuralo di 
mandorle amare ha la seguente formula: 

C'4 H" 0». 
Questo olio + lO — C'4 H» Oj = acido benzoico 
cristallizzalo; questo acido combinandosi coli' argento 
perde H' 0 : rimane C>4 H"> O 1 : ma la formula 
C'4 H'° O* può produrre tutti ì corpi sopraindicati , 
sebbene quello che essa dinota non si abbia potuto se- 
parare. I eignori Liebig c Wóbìer, se ne approfittaro- 
no per [Spiegare la reazione dell'olio di mandorle 
amare, e gli diedero il nome di radicale benzoico a 
quello di ben*oilo (1). . 

Questo è un estendere il significato della parola ra- 
dicale usata dagli antichi Chimici per esprimere una 
materia semplice, e dal signor Gayt-uasac scelta per 
indicare il cianogeno. Le sole differenze che si posso- 

nel primo caso ella ora sinonimo di corpo semplice, 
mentre nel secondo gli è stalo applicato ad un corpo 
composto binario fornito delia maggior analogia ver- 
so ceni corpi ritenuti semplici e chiamati radicali, 
quali sono il cloro e l'iodio: in Une che nel lena 
caso, si adattò per esprimere un corpo composto ter- 
nario che non sì ha potuto isolare. 

Si può adoperare questa voce^ quando si consideri- 
no i radicali lernarii come l'effetto di una semplice 
supposizione atta a facilitale l'intelligenza dì fatti re- 
lativi , perché silura il suo uso porge qualche utilità 1 
ma se si volesse esprimere un corpo ì di cui elementi 

(1) Di DcnEuinum, Bcj£Ìsino, 0 do ti», piincipio- 
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sono in certo modo fra loro incatenali da non potersi 
considerare se non come si suppongono le basi com- 
binate cogli acidi, convien assolulamente proscriverla, 
in quanto cbe la sua formula sarebbe 1' espressione di 
una molecola integrante cbe potrebbe aggiungersi ad 
altre molecole del medesimo ordine, ciò cb' 6 impos-, 
sibile ( 5- XII. E. E.> 
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RIASSUNTO 



In questa prima parie, abbiamo procuralo determi- 
nare le proprietà della materia , ed abbiamo veduto 
essere impossibile d' informarsene pienamente, senza 
ammettere 1' esistenia degli atomi. Queste cognizioni 
ci guidarono a classi Hcare le proprietà di essa in tre or- 
dini : i.° quelle elle sono inerenti ad una sola molecola 
isolata nell' universo, cioè estensione, impenetrabilità, 
indistruttibilità; a.° quelle ebe appartengono alle mas- 
se, cioè divisibilità, porosità, compressibilità ed elastì- 

menti! cioè gravità, calore, luce ed elettricità. 6 

Vi sono atomi di natura diversa ; ciascuna specie 
di atomi porla il nome di corpo semplice, od elemen- 
to. Tutti i corpi conosciuti esìstono in Ire stali : solidi, 
liquidi e gazosi. I corpi di natura differente possono 
bensì unirsi fra loro per formare delle combinazioni , 
però so Ito leggi determinate. Le combinazioni non 
possono prodursi fra corpi solidi in quanto che è me-- 
slieri che gli atomi sieno mobili onde possano dispor- 
si in modo opportuno. 

Le sostanze di differente natura hanno pesi diversi 
sono eguali volumi. Si denomina densità il rapporto, 
che passa fra il peso ed il volume. Gli atomi sono pe- 
santi, e lo sono costantemente, questo peso i immuta- 
bile per ciascun atomo di nota composizione. Lo spa- 
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is in che separa un atomo da un altro , non è lo slesso 

10 tutte le specie J i materia. 

Dietro alcune con siderazioni si sa che in un peso 
dato di materia vi si trovano lauti atomi, quanti 
sotto un peso pur noto di altra materia i questi pesi 
sono fra loro come i pesi degli atomi proprj a queste 

Abbiamo pure fatto conoscere i segni pei quali si 
dinota ciascuna specie di atomo , e le forme per le 
quali si scrivono le combinazioni. La mercè Hi questi 
segni abbiamo stabilito ciò ebe significa doppia de- 
composizione . siccome cosa ciie necessariamente di- 
pende dall' esistenza degli atomi. Abbiamo in oltre 
parlato delle proporzioni determinale, delle multiple 
e degli equivalenti, che immediatamente derivano. 

Gli atomi . che concorrano alla formazion di una 
combinazione , si chiamano molecole costituenti , ed 

11 complesso degli atomi , che non potrebbero essere 
separali, senza che la combinazione fosse distrutta, si 
denomina molecola integrante. Queste molecole han- 
no una forma regolare , o simmetrica , e per la loro 
unione danno origine ai cristalli. 

Questi sono di forme svarialissime in ciascuna spe- 
cie di corpi, e possano essere riportate adunasela 
forma, che si conosce col nome di fórma primitiva. 

Il numero e la disposizione degli atomi costituisco- 
no la forma dei cristalli : queste forme possono essere 
simili quando anco la natura degli atomi fosse diversa, 
purché sia lo slesso il loro numero, e nello stesso mo- 
da sieno disposti ; questi cristalli di differente natura, 
ina di identica forma, diconsi isomorfi. 

Gli atomi, che formano I' acqua, sono quelli pei 
quali si cangia la forma deicristalli in egual maniera, 
come varia in causa della presenza di altri atomi di- 
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versi dall'acqua stessa, e dalla natura della male 

Le formule chimiche non sempre spiegano la som- 
ma degli atomi, che entrano in una combinazione, ma 
soltanto il loro rapporto. 

Un certo numero di atomi di differente natura è 
spessa suscettibile di unirli in diverse maniere : lo 
diverse loro aggregazioni formano i corpi isomerici. 

Può ancora succedere che delle combinazioni as- 
sai differenti fra loro pel numero degli atomi che 
contengono, possano essere rappresentate da una me- 
desima formula, cóme lo si vede nella naftalina e pa- 
ra-naftalina. Ciò forma un altro genere di isomeri- 
La pila intanto che agisce sopra le combinai ioni 
per distruggerle dove separarle in due parti diverse , 
poiché non ba che due poli attivi (i). 

Quivi accennammo le definizioni degli acidi , delle 
basi, e dei sali ; quivi la spiegazione della parola satu- 
razione. 1 sali non contengono punto molecole inte- 
granti di differenti composizioni : eccezione che può 
esservi: metodo secondo cui si dorrebbero seriiere le 
formule chimiche. 

La chimica che si chiama organica non può essere 
distinta dall' inorganica. La maggior parte dei fatti 
che sembrano non essere proprj di questa scienza spet- 
tano alta fìsica, anatomia e fisiologia. 

I principii immediati non possono essere chimica- 
mente separati, senza essere distrutti. I prodotti iromo- 
diati risultano dalla riunione dei principii immediati 
in proporzioni indeterminate. 

(i) lo no procuiato dì costruire delle pile ■ Ut poli, „ non mai 
ottenni L riiuitaU ebe mi aspi l Lara. 
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Dalla indole diversa di nutrizione aerivi la diversa 
composizione dei materiali ebe formano gli esseri or- . 
ganizzati. Questo genere di nutrizione é il motivo 
che produce la loro distruzione quando sien tolti di 

Tutti i corpi che risultano dalla aggregazione defi. 
nita di atomi , ossia ebe sono suscettivi di cristallina- 
re< sieno cast formati naturalmente , od artificialmen- 
te , tanto 39 appartengono alla natura inorganica , 
quanto se sono prodotti da esseri organizzati, spettano 
alla Chimica. Perciò non v' ha, ne vi potrà essere che 
una sola specie - di Chimica per gli atomi di qualun- 
que natura essi sieno, essendo sottomessi alle medesi- 
me leggi. 

Tulle le parli della Chimica detta organica che ab- 
braccia le analisi ossia le separazioni dei principii im- 
mediali, che presso gli esseri viventi sono sempre riu- 
niti in proporzioni indeterminate , altro non è che la 
Chimica applicata alla storia naturalo, e finirà assolu- 
tamente coli' essere la regolatrice di questa scienza. 

La Chimica generale od elementare si va mag- 
giormente implicando , ove si vogliano mantenere 
queste varie sue parti. Ella le abbandonerà al più 
presto , quando non troverà più metodi relativi per 
classificare tutte le sostanze , e là dove trovasi confu- 
sione , non si riscontra una scienza ; in quanto che le 
scienze non sono che una unione felice di molti fatti, 
o dì molti argomenti relativi , che permettono di trar- 
ne delle conseguenze e stabilirne delle generalità. 

I contini della Chimica si troveranno tracciati da 
uno studio profondo sui corpi ritenuti siccome sem- 
plici , sulle loro reazioni, sui prodotti determinati che 
ne risultano , sui fenomeni che presentano, sui pro- 
cessi generali che potranno adattarsi per estrarli , o 



per combinarli. Sono questo rapporto Io studio delle 
•pecie minerali in riguardo alla loro composi: ione ed 
alla loro formazione è di pieno diritto della Chimica ; 
perchè noti evvi fra questi corpi , e quelli elle la Chi- 
mica esamina or ora, se nnn la semplice differenza che 
procede dalla loro formazione : gli uni sono stali pro- 
dotti nel vasto laboratorio della natura , in epoche e 
con procesai del tutto a noi sconosciuti , gli altri deri- 
vano a capriccio dalle mani del Chimico. 

È allora che tarla le scienze verranno ai attingere 
dalla Chimica e luce e cognizioni per le quali progre- 
dire più ardite ed arricchirsi. 
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La prima patte fu intieramente consecrata a stabi- 
lire le basi sulle quali s'appoggia la teocica degli ato- 
mi. Tutto fu spiegato a priori essendo tulio una con- 
segnerà legittima della medesima esistenza degli ato- 
mi, ed abbiamo riconosciuto che i fatti corrisposero 
pienamente alle idee da prima stabilite- 
lo questa seconda terremmo una via del tulio con- 
traria > cioè riferiremo la cognizione dei falli all'est- 

L' ordine abbracciato in questa materia non diffe- 
risce sensibilmente da quello che tenne chi scrisse fin 
ora sulla teorica atomica i ed avendo stabiliti gli op- 
portuni elementi, perché tutto facilmente possa essere 
compreso, ogni proposizione sarà legata cosi che le 
nozioni precedenti non avranno bisogno , per essere 
intese , di quelle che successivamente si andranno ad 
esporre. 

^. XVII. A. Giacchi la densità di un corpo è espres- 
sa dal di lui peso determinalo sotto un dato volume, 
o meglio, giacché le densità sono indicate dal rapporto 
del peso col volume del corpo slesso, ne viene che sot- 
to eguali volumi le densità loro sono come i lor pesi, 

lì. Ed al lor quando le densità sono le stesse, il peso 
del corpo è in ragione diretta del di lui volume. 

C. Quando sieno costanti i pesi dei corpi, variano ì 
volumi al variar delle loro densità ; ma quanto sono 
pìi'i grandi i volumi, minori sono le densità, e più che 



queste crescono, più piccioli sono i volumi, cioè dire , 
nelle differenti materie di egual peso , quelle che 
avranno un volume pi ù piccolo saranno più dense 
dal che ne consegue che le densità sono nei la ragione 
inversa dei volumi, e al contrario. 

D. Si conosce la densità di un corpo dividendo it 

di lui peso pel volume suo proprio ossia ~— D. 

Da ciò ne viene che si conoscerà il volume di un 
corpo dividendo il suo peso per la sua densità — V. 

E. Il peso di un corpo sarà perciò eguale al pre- 
detto della sua densità moltiplicato per Io suo volume 
D X V = P 0). 

F. Se si atahilisce assolutamente che il volume de- 
gli atomi sìa lo stesso in tutti i corpi, ne deriva: 

1.0 Che i pesi atomici esprimono le densità relative 
degli atomi, e per conseguenza che d = p. 

a.° Che il numero degli atomi nelle masse cresce 
rome il volume reale delle masse medesime, cioè che 



(i)'GIi «empi eie ore si duino, «olio facilmente compre» A 
chi conosco r aritmetica , perche disponendo i legni f | ^ ai * 
de che P È il dividendo, elle V i il divis 
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(quoto) per V divisore, onde si produca t ordendo, n?^ 

D — 0 T- ii può dunque collocai le cifre coi! ' S- ^ — 

p P — 
dunque — «— n , e — ' T - - 
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Ciò essendo, si può applicare agli atomi quello che 

H è dello per la densità: ? data \ — n; 

p ovvero d 

come egualmente P = p, ed in «no p X n =: P, ( si 

§. XVIII. 6 La mercé delle precedenti noiioni è ' 
possibile risolvere qualche problema relativo agli 

l.» Giacché i pesi della materia sono riferibili a 
quelli degli atomi, e giacche il peso di una massa non 
- è che quello diluiti gli atomi da' quali multa, col 
dividere un peso qualunque di materia semplice per 
quello dell'atomo che la rappresenta, ti avvi per quo- 
to il nuwwo degli atomi che la forma. Ciò può esser 



fallo con una equazione - — . 




(Veggasi ciò che si è dello di sopra). 

Può puro farsi l'operazione in senso contrario! cioè 
nolo il numero degli atomi, si può ritrovare il peso 
della massa, che da quelli è formata, e lo si saprà fa- 
cendo n X p — P. 

Ecco qualche esempio relatito a queste due propo- 
aiiioni: si abbia una combinazione formata di 100 
parti, cioè 7,17 ossigeno, e 92,85 piombo. Sì avran- 
no i numeri relativi degli alomi di ossigeno e piom- 
bo dividendo il primo di questi numeri pel peso 
atomico dell'ossigeno, ed il secondo per quello del 
piombo. 

Quindi Z£7 ~ 0,07.7 . ^£"8 = a ' 07 ' 7 - 
Essendo perciò eguali fra loro i due quozienti , ed 
esprimendo questi 11 numero degli atomi, è facile in- 
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tendere che nell'ossido di piombo; che si prese ad 
esempio, vi si trovano land atomi di piombo , quanti 
eli ossigeno (l)- 

Per cangiar poi in peso questa composizione atomi- 
ca dell' ossido di piombo , ai osserverà che in questo 
vi si contiene un atomo di ossigeno, ed uno di piom- 
bo, e che i pesi 'di questi atomi sono fra loro : : loo : 
lagfj.rlgB ; quindi se si vuol mutar, questi pesi in cen- 
tesimi , basterà seguire con altentione questa formula: 
OH-AiMitOi'i =7.17 (»)! ™se '°°P- 
di ossido di piombo contengono 7,17 di ossigeno, il 
resto indicherà la quantità del piombo ; dunque 
100—7,17 — ~ 9a,83 — : piombo. 

Il sesqui- ossido dì ferro in cento parti contiene 
69,54 parti di ferro, e So, 66 parti di ossigeno : (in.,54 
dì ferro diviso per lo peso atomico dal ferro SBg.ao 
darà o.aofj, e •- " — 0,006 ; ma 0,20^ : o,ao6 ; : 
a ; 5, dunque la formula del sesqui-ossido di ferro sa- 
rà rappresentata da Fe a + O 1 . 

La composizione in centesimi si stabilirà come la 

5." Ogni qualvolta si vorrà conoscere il rapporto 
numerico degli atomi , che entrano in una combina- 
zione la cui composizione sia espressa dal peso , con- 
verrà dividere ciascun peso dì materia semplice per 
quello dell' atomo corrispondente: i quoti saranno fi* 
loro come i numeri degli atomi. 

(il Qui e a> Miervj™ che .i parìa mio del raparlo numerilo 
degli stomi , c no del loro ..umiio rulc , eie ci t i S oolc- 111 
tulio (j. VI. CO- 
la) lovees del ifgoi O + Pli cu O, ii pcuJejanno i numeri 
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Per aver il rapporto più lemplice convien trovale 
il massimo comun divisore nei modi ordinarli , a di- 
videre ciascun dei pesi per qnes|o numero ; i quoli 
indicheranno il rapporio suddetto che si ricerca. 

Se cosi facendo si avessero dei mezzi alomi , con- 
viene raddoppiare la formula : se due terzi, la li tri- 
plica , e così in seguito; e ciò perché gli alomi godo 
indivisibili. 

B. Le formule chimiche adottate dal signor Bend- 
imi sono lungi dal dinotare sempre la espressione più 
semplice delle combinazioni, perché, anco ammetten- 
do che i sali contengano un acido ed una base tutti 
formali , essendo determinale le molecole della base , 
lo devono esser pure quelle dell' acido , e viceversa : 

sia la molecola basica — £1 , la quantità dell'acido, 
di che potrà essere saturala, porgerà il peco di questa 
molecola ; 1* acido citrico per esempio nella più lem- 
plice espressione sarà rappresemelo da C, H, 0 ; ma 
la somma dei pesi di queste tre molecole non è che la 

quarta parie del peso dell' acido che può saturar £\ , 
dunque C*, H*. O*, rappresenterà la molecola del- 
l' acido citrico, 

Piessùn allro rinesso può farsi credere che la mole- 
cola di questg acido contenga H+.(M : giacché, se 
anco questa molecola fosse C, H, O, conviene che gli 
clementi si separino per aggregarsi intorno di O, 
ed m questo caso è un voler ammettere puramente 
e semplicemente gli equivalenti. 

C. l'er ritrovare il numero degli alomi che forma 
queste pretese molecole , si determina prima la capa- 
cità di saturazione dell' aoido , cioè si cerca qual peso 
di questo acido ahbisogna per saturare una molecola 



di base. Si divide questo peso par la formula la più 
semplice cbe risulta dall' analisi , ed il quoto che « 
ottiene si fa essere il. moltiplicatore del numero di 
ciascun degli atomi rappresene! dalla formula so- 
praddetta. Per esempio debbasi stabilire la formula 
dell'acido citrico , e si dimanda quanto ve ne abbiso- 
gni a saturare 0 Pb. Allorché il peso oltenulo sia di- 
viso per la somma dei pesi degli atomi della formula 
CHO, eh' è la più semplice espressione dell' acido 
In discorso, si vedrà che il sale contiene un peso qua- 
druplo di acido ; si moltiplicherà adunque per /, 
ciascun atomo, e si avrà Ci, H4, 04. 

Se succedesse poi che gli atomi fossero contrasse- 
gnati anco dall' esponente, lo si moltiplicherà prima 
pel quoto . ossia per lo numero ottenuto : dietro la so- 
praccennata ^visione nel caso precedente H» avrebbe 
dato H*. ■ ,. 

tj. XIX. A. Gli equivalenti chimici mdicano i rap- 
porti delle quantità ponderabili di materia che pos- 
sono sostituirsi le une alle altre nelle combinazioni 
(§ IX, I!); come puro dinotano i numeri che offrono 
un semplice rapporto coi pesi degli atomi ; ma quan- 
do peri appartengono a' corpi isomorfi diventano 
l'espressione reale dei pesi atomici. Potrebbero per 
altro questi essere multipli, ed in questo caso il peso 
al quale li si paragona sarebbe egli stesso multiplo, e 
di un medesimo numero: per esempio, l'equivalente 
del cloro — . /,4»,6So esprime un peso eh! è esattamen- 
te ìl doppio del peso dell'atomo ; se lo si paragona al- 
l'equivalente dell'iodio, eh' è isomorfo col cloro, si ba 
l579,5oo che conviene dividere per due, onde avere 
il peso atomico gl'iodio. 

B. Won considerando gli e qui salenti siccome nu- 
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quali dovasi una relazione, )' equivalente dell'iodio 
paragonalo al doro in quantità Iole che il suo peso 
ila qua! si è adottalo per lo suo atomo, esprimerà pu- 
re il peso dell'atomo di questo corpo. 

In molli casi si usano gli equivalenti come mezti 

aerazioni ( Veggasi $<.XVHI. B. C. ). 

XX. Le proporzioni multiple cono un'ottima 
guida a stabilire il rapporto degli atomi, Esse indicano 
i numeri in modi relativi, cioè in relazione ad un al- 
tro corpo: p. e. negli ossidi di Ferro, per una stessa 
quantità di metallo, 11- quantìli di ossigeno sono fra 
biro come fi, 8, 9, per cui ne vengono queste formule: 
Fé* 05, Fé* 00, Fe« O». Siccome poi alcune cosi- 
Aerazioni fecero conpscere ebe il protossido di l'erro 
è isomorfo col monossido di calcio, pel quale si ab- 
bracciò la formula Ca 0, cosi le tre formule soprad- 
dette saranno: Fo O, Fe^ 05. Fe* 03 . 

Le proporzioni multiple indicano il rapporto delle 
quantità di ossigeno; ma in conseguenza a riflessi di 
altra specie , trovato che si abbia una sola formula, le 
altre tutte derivano immediatamente. Nelle combina- 
zioni dell' aaoLo eoli' ossigeno , questo (presa sempre 
una quantità costante di aiolo ) si staliilisce in volume 
ed in peso come i numeri 1 , 1, 3, 4, 5 : in lai raso la 
teorica dei volumi indica ebe per un atomo di ossìge- 
no vi lianno due atomi di aintn : die se invece la 
quantità di ossigeno fosse la slessa in lulla la serie , 
le formule nella più semplice espressione saranno 
espresse da: O Az', O Az, 05 Az*, 0" Az, O* Ai', 
che si conoscono formale nel medesimo rapporto di 
(pelle che lor corrispondono: O Az", O' Az", O 3 Al", 

04 Ah, O 5 A>«. 

§. XXI. L' isomorfismo è una delle patti della Chi- 
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mica, che presento le indicazioni migliori a stabilire i 
numeri degli atomi : questi numeri indicano facil- 
mente il lor peso, quando si sappia quanti ve ne ab- 
biano in una data quantità di materia. 

In fatti sapendo che il protossido di ferro può esse- 
re riferito ad un carbonato , per meno degli ossidi 
Ca + O, Ma + O, Sin -j- 0 ec. Genia mutazione di 
forma, si penserà giustamente che questi ossidi sono 
composti di un medesimo numero di atomi, e che i 
loro pesi atomici saranno fra loro come le quantità 
ponderabili della materia alla quale sì possono sostitui- 
re, saturando una egual quantità di acido carbonico. 
Noto essendo il peso di uno di quelli , sarà facile tro- 
vare quello pure degli altri. ■ , ■ 

Per mezzo di analoghe riflessioni ai conosce che 
dei corpi di simile forma , possono essere di eterogn- 
nea composizione, e cb e in generale V isomorfismo non 
può essere relativo cbe a quelle combina rioni , lo 
quali, arendo una slessa forma, possono esprimersi 
con lo stesso numero di atomi, già pasti a calcolo gli 
elementi dell' acqua, se questa fi sì trovasse ( Vegga- 
si§. XI, C, D, E.). 

è. XXII. E giacchi i gas si combinano fra loro in 
rapporti semplicissimi , relativamente al loro volume, 
si stabili cbe sotto eguali volumi , sotto la medesima 
pressione, ed alla stessa temperatura , contengano un 
medesimo numero di atomi. Questa è una pura sup- 
posizione che però è fondata: i." sulla toro combina- 
zione a volumi cbe sono in rapporto semplicissimo : 
a." sulla loro capacità per lo calorico eh' è eguale , 
sotto eguali volumi : 3.° sulla loro dilatazione, cbe 
sembra non trovar limiti se non per una forza este- 
riore , come la resistenza presentala dalle pareti dei 
vasi, e dalla pressione atmosferica ec. donde si può 
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ammettere che essendo questa aziona straniera agli 
■tomi , deve esserci eguale per tulli , qualunque sia la 
loro natura. Ciò tutto fu già dimostrato dalle espe- 
rienze di Mariane ( Veggasi §. XIV. ). 

Che se poi si considerano i -volumi dei vapori dei 
corpi volatili che si combinano , i rapporti non sono 
più coli semplici , sebbene essi non ii allontanino da 
quelle proporzioni nel cui rapporto si combinano gii 
atomi fra loro; nulla ottante convien bene riflettere 
che l'isomerismo sembra esser proprio dei corpi sem- 
plici tanto allo slato di vapore , quanto allo slato so- 
lido. 

In tutti i casi ì gas semplici e permanenti espri- 
mono dei numeri eguali di atomi , sotlo eguali volu- 
mi ; ma i vapori indicano ora degli atomi , come 
nell' iodio, ora dei multipli di atomi come nello zolfo 
e fosforo, ora dei sotto-multipli d' atomo , come nel 

Ne! gas semplici, che contengono il medesimo nu- 
mero di atomi sotto eguali volumi , le densità sono 
come ì loro pesi atomici. 

Per determinar i pesi atomici dei gas semplici, 
baila una semplice proporzione, riferendoli all' ossige- 
no , che trovasi allo stato gazoso , siccome quello eba 
ti convenne prendere a termine di confronto ; 1,1016 
i la densità dell'ossigeno, e 100 il suo peso atomico ; 
per un gas semplice qualunque che chiamasi G si fa 
la seguente proporzione : 

1,1016 : ino : : G : x. 

In lai guisa a determinerà 11 peio atomico dell'idro- 
geno e dell'azoto. 

XXIII. Abbiamo in addietro fatto vedere ( XI. 
G 5.° ) che lo zolfo si presenta sotto più stati diversi : 
1.0 mollo, e di color quasi nero come il caout-chotic. 
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quando eia versalo nell'acqua subito dopo essere stato 
assoggettato alla temperatura di aSo° circa : 2.° solido 
sulto forma di ottaedri simmetrici, come lo zolfo cristal- 
lizzato naturalmente , c come quello che ci vien dato 
dalla preparazione del solfuro di carbonio: 5.° solido 
e sello forma di prismi obbliqui : 4.° dì color giallo 
quando sia fuso per l'azion di un calore che non ol- 
trepassi i no", e di color rosso carico sé la tempera- 
tura fu più elevata ; 5." in line allo stato di vapore la 
di cui densità è = 6,6. 

Lo zolfo , sebben semplice di sua natura , possiede 
adunque degli atomi, che possono aggregarsi in modi 
diversi. Questo è un fenomeno che fin ora fu impos- 
sibile di spiegare, intani oc hè questo concederebbe che 
si potesse dubitare della semplicità di questo corpo, 
piuttoslocbé di essere confermala ; che se lo solfo alla 
temperatura ordinaria può assumere tre stati diversi , 
è pur possibile che ad una temperatura elevata i dì 
luì atomi non sieno intieramente divisi , ma aggregati 
per formar delle molecole. Questa supposizione alla 
quale fummo condotti , se ben si considera , ( ammet- 
tendo la densità dello zolfo semplice — 6,6) ci farebbe 
riuscire molto più difficile , ed ancora impossibile il 
parlare della aggregatone degli atomi nelle combina- 
zioni che osso può formare coi corpi diversi , come 
col maggior numero dei metalli ec. 

Conviene dunque rifletter bene che l' isomerismo 
non permette che si ammettano sema analisi i pesi 
dei vapori fra loro proporzionali a quelli degli atomi. 

§. XXIV- Sono si sorprendenti alcune chimiche 
analogie che possono estere rimarcate dai meno per- 
spicaci. Troppo vi vorrebbe per disprezzarle , quando 
trattali della determinazione del numero degli alomi: 
queste analogie sono state quasi tutte confermate 
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i. Quindi ì' analogia che trovasi fra il 
cloro , il bromo e V iodio è del tutto i neon trastallile : 
se si scopre una nuova combinazione del cloro, se ne 
ritrova pur un'altra del bramo e dell' iodio , le quali 
tulle possono venir espresse da un medesimo numero 
di atomi. L' isomortismo del boro e del silicio non fu 
per anco riconfermato, ma sembra non dovervi esser 
dubbio Dell' affermarlo , e l' analogia che trovasi fra 
questi due corpi , e le loro combinazioni non lasciano 
il benebè menomo dubbio. che l'acido silicio sia co- 
stituito da un numero di atomi eguale a quello del- 
l' acido borico anidro. Lo zolfo ed il selenio barino 
del pari una analogia sorprendente. 

XXV. Le forme cristalline devono essere collo- 
cate nella classe delle condizioni generali, che possono 
servire alla,, determinazione del numero degli atomi 
di una combinazione: si vide (§ XI, F) che le forme 
possouo condurre a trovare dei numeri multipli, cb'è 

parterrebbero a delle formule cristallograficbc. La 
chimica che non ha bisogno del rapporto degli ele- 
menti, spesso le dinota con formule le pili semplici 
possibili. Queste formulo semplici si Iroveranno sem- 
pre facilnieuto quando si procuri di dividere le for- 
mul* cristallografiche per mezzo di numeri differenti : 
il più gran divisore darà 1' espressione della più pic- 
cola ( § XVIII, A. 3." ). 

Questa specie di esame presenta tali difficoltà per 
le quali conviene confessare esser più utile ammet- 
tere per vera una formula dì quello che ritrovarla. 

§. XXVI, Il calorico specifico dei corpi semplici 
porge dell'eccellenti indicazioni per trovare i pesi 
degli atomii dalle esperienze dei signori Dulang e 
l'eli t risulta eh' è sempre possibile ammettete dei pesi 
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atomici tali cbe il calorico .specifico di ciascun atoma 
iìa proparai onale al di lui volume : ora sapendo che 
il volume degli atomi è eguale per tutti, ciascun degli 
atomi avrà pure un' eguale capacità per lo calorico. 

Supponiamo per un istante che i pesi relativi degli 
atomi sieno tali per cui il calorico specifico aia ripar- 
tito egualmente in ciascun di essi: si potrebbe facil- 
mente trovare il rapporto che esiste fra i numeri che 
esprimono il calorico specifico per ciascuna specie di 
materia sotto un pesa determinato, perchè in questo 
caso it calorico specifico è = v ( § XVII ) ; ma noi 
abbiamo veduto che— — v (§ XVIII); dunque n a 

viene che p X v, o calorico specifico, deve riprodur- 
re Fi ma essendo P invariabile se il calorico speci- 
fico è eguale al volume degli atomi p X esp deve 
darò un numero costante: ciò che in fallì succede. 

La metà dei numeri che rappresentano P trovata 
dai signori Dulong e Petit — 0,3703 , che noi molti- 
plicheremo per ioo, pereba essi avevano adottato x (e 
non 100) pel peso dell'ossigeno: o,3753 X ioo 
= 5 7 ,53. 

Questo numero potrà servirci nella ricerca dei pesi 
degli atomi: perché essendo diviso da un peso ato- 
mico qualunque dovrà dare il calorico specifico ebe 
appartiene al corpo che rappresenta, e viceversa; ma 
questo non sarà che di una semplice approssimaiione, 
perchè i pesi definitivi devono essere sempre determi- 
nati con la maggior precisione. 

6. XXVII, Vi sono delle combinazioni tanto ossi- 
genate, quanto solforate che si chiamano intermedie. 
Per es. l'ossido di manganese O s Mn* che si am- 
mette formato di tina particella 0 Mn + un' altra 
0> Ma. Questi ossidi si denominano anco lopra-com- 
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polli, e seguendo Io stesso modo di ragionare ai pò- 
i re libero chiamare bi-binarii. 

■ Se ai considera la storia della Chimica, se ci t-sa- 
mina la maniera dietro la quale crebbero le scoperte, 
si troveranno le fonti che concorsero a modificar le 
opinioni nel farne conseguire gli esposti ridessi ; ma 
se si esaminano i fatti quali sono realmente, .sema 
prevenaioni e se Dia ipotesi, è impossibile di compren- 
dere cosa alcuna. 

Io non volli in questo paragrafo insegnare i meni 
coi quali'determinare simili combinaiioni; ma sol- 
tanto far vedere che le basi, che si vorrebbero stabilire, 
non hanno la menoma ragione volei za, e che ovunque 
trovasi contradditene; prova evidente che si cam- 
mina su dì un sentiero non ancor ben conosciuto. 

Seguendo però i successivi progressi della Chimica, 
sì sa che nei primi tempi della scoperti delle propor* 
aioni definite, sebbene combattute dal genio di Ber- 
thollet, si credeva che i rapporti, che tì sono fra gli 
elementi delle combinati oni binarie, fossero semplicis- 
simi, e come si conobbe 0 Mn ed O* Mn, O Fe ed 

0 3 Fe"' mentre prima non conoscevansi che 04 Mn 5 
ed 04 Fe 3 , cosi il primo ossido 04 Mn 1 è stato scrit- 
to a O Mn -f- O a Mn, cioè come una combinatone 
formata di due molecole di protossido di manganese, 
conunadi bi-ossido; ed iltecóndo04 Fe3. si riguardò 
come risultante dalla unione di O Fe e di O 3 Fe' . 

Ma qual differenia avvi adunque fra 04 Mn 1 ed 

04 Fe 3 ? Quella -sola che proviene dalla natura del 
manganese e del ferro; ed abbracciando intieramente 
la teorica elettro-chimica, insegna ella niente che di- 
noti che 04 Fa 1 sia Io stesso di O Fe + O 3 Fe 1 op- 
pure lo stesso -dì a 0 Fe + O» Fe, e che a 0 Mn 
4- 0" Mn non sia come 0 Mn + Q3 Mn» ? 
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No certamente ; perchè quantunque O* Fe non sia 
conosciuto, è impossibile assicurarci di non poterlo ri- 
conoscere in avvenire, come parimenti non evvi cer- 
teua che nella riunione, che potrebbe farsi di 0 Fe 
-f O' Fe» , le molecole non possano prendere una 
disposizione diversa. 

Nella serie cb'è assai semplice dell'ossidazione del 
Vanadio abbiamo O Va, 0> Va, 0' Va ; e perchè, 
dietro si fatto modo di osservatane, O 1 Va, non po- 
trebbe invece essere espresso Q' Va + 0 V a ? ^. gc 

direbbe assicurare che O l Mai esser non possa 0" 
Un + O Mn? 

Tutto ciò che si disie è indipendente dai dubbii, 
che possono aversi dalla teorica elettrc-cbimica, e se 
ti aggiunge ciò che abbiamo detto (§ XI) non vi sarà 
luogo a maravigliarsi, se non si possono trovar ì mezzi 
atti a far sapere se un ossido possa essere rappresentato 
in una, anziché in un'altra maniera. 

Per me, intanto che la formula non indica l'aggre- 
gazione degli atomi, intanto che questa non è cristal- 
lografica, ammetto che convenga scriverla come ho 
indicato al § XII, G. 

Questo argomento deve essere di somma utilità nel- 
le applicazioni, e deve pure avere notabile influenza 
nella nomenclatura. 

Sia pur appoggiata la mia opinione sul modo di 
ragionare in questo proposito, sieno pur le mie teo- 
riche tali da adattarsi agli altrui pensamenti; un trava- 
glio che volli intraprendere su ciò non sarà mai che 
si Insto lo pubblichi. Non è un sol colpo quello che 
rovescia una annosa quercia : il tempo farà ben presto 
ciò che non fanno i miei sforzi, intantocbè io eredo 
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non essere stato infruttuoso, se possono questi contri- 
buire ad un qualche avanzamento della Chimica, e 
nello stabilire delle basi immutabili, e nel lame deri- 
vare delle discussioni che son sempre feconde di frullo. 

A Iorio si crede che tutte le scoperte leoretiebe sia- 
no inutili : queste anzi con quelle che formano le scien- 
ze, La Chimica prese origine dall'epoca del flogisto, 
ed abbiamo detto ebe la maniera dì scrivere le for-, 
mule inventata dal signor Eeriélius, era Mata più 
utile alla Chimica, che non la scoperta di dieci nuove 
sostarne. In falli non ha deisa servilo, per la iàcilili 
con cui può essere adoperata, a spiegare dei iatli, i 
quali forse ci sarebbero ancor sconosciuti? 



EPILOGO 

DELLA SECONDA PARTE. 



Gli equivalenti soli possono adoprarsi per esprìmere 
qualche volta i pesi atomici : potassa, soda (<j XVIII, 
C.). Quando i corpi sono isomorfi, i loro equivalenti 
rappresentano direttamente ì pesi degli atomi ( § 
XIX, B ). 

Le proporzioni multiple servono a determinare i 
numeri relativi degli atomi in una serie di combina- 
f.ioni formate da corpi la cui natura sia invariabile. 
Perciò conviene che la formula dì una dì quelle com- 
binazioni sìa determinata positivamente (§ XX). 

La determinazione dei pesi atomici desunta dalla 
densità dei gas semplici non soffre eccezione alcuna; 
ma in causa dell'iaomerisino avvene alcuna nel deter- 
minare la densità dei vapori {§ XXII, XXIII). 

Le analogie chimiche tono di grande importanza, 
quando non le si consideri sotto un solo punio di vista 
fi XXIV). 

Le forme cristalline, che (in ora non hanno gran 
valore in causa delle poche riflessioni dirette su di es- 
ile, potranno nei futuri travagli averne gran parte 
«XXV). 

Il calorico specifico che apparisce essere una pro- 
prietà inerente agli' atomi, deve essere una guida-si- 
cura: sembra pertanto porgere una contraddinne 
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relativamente al cobalto, del quale un ossido £ ito- 
moria eoo uno di quelli dì ferro ( § XXVI ). 

Si può giungerà a determinare i pesi relativi degli 
atomi, pei mezzo dei principi! generali antecedente- 
mente esposti, e di quelli pure particolari a certe ma- 
terie; ma convien dirlo, queste determinazioni sono 
assai vaghe, e basterà una semplice ed unica scoperta 
per rovesciarle. 

Nulla meno queste scoperta non avranno giam- 
mai alcuna influenza sopra le proporzioni delle com- 
binazioni, ma soltanto sulla maniera- dietro cui si 
dovrà considerarle, perchè invece di un atomo po- 
tranno esservene due, tre, quattro ec , questi pesi 
saranno allora due , tre , quattro volte meno pe- 
santi, cosicché due, tre o quattro atomi, non peseran- 
no più di uno di quelli ebe or ora sì ammettono : e 
potrà pure succedere che molli di questi divengano 
un solo. 

Convìen sempre richiamare alla mente, ebe tutto 
ciò che forma questa seconda parte, non è che una 
conseguenza dell' esistenza degli atomi, e si procura 
di determinarli per mezzo di fenomeni che la confer- 
mino. La Geometria, la Fisica eia Chimica si adoprino 
a riconoscere il numero; ma a queste due ultime è 
soltanto dovuto fissarne il lor peso, e ciò si ottiene 
per mezzo di esperienze semplici in loro stesse, ma 
rigorose ed esatte. Non si indicheranno che i risulta- 
menti delle esperienze, che per ciò si son fatte ; ma 
si faranno de tagliatamente conoscere i calcoli princi- 
pali, die si usarono in ciascun caso particolare. 

Passiamo, con ordine alfabetico, sotto osservazione 
tutti i corpi semplici per esaminare ciò che può ser- 
vire a determinare i loro pesi relativi. 
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Il termine di confronto è l'ossigeno, che si consi- 
dera come pesante 100 : ciò stabilito si vedrà che cia- 
scuna determinazione di peso atomico è appoggiata 
ad esempi offertici dai corpi semplici, e che questo 
insieme forma una specie di circolo vizioso, che può 
molto meno essere l" espressione della verità. Comun- 
que sia, i numeri dati sono possibilmente i più esatti, 
e determinati colla massima attenzione; cosi che, ciò 
non può mai condurci in errore nello slabilire'le pro- 
porzioni delle combinazioni. 

§. XXVIIL ALLUMINIO. L'allumina è un ossido 
che non solamente può sostituire il sesqui-ossido di 
ferro in nioìle delle sue combinazioni, senza cangiarne 
là forma, ma che isolato cristallizza nel medesimo si- 
stema. Ciò egualmente si osserva paragonando il co- 
rindone jaliao ed il ferro oligisto. Avendo adottato la 
formula O' Fe 1 per questo ossido di ferro, quella del- 
l' ossido, d'alluminio sarà O'' AK 

Cento parti di solfato di Allumina anidro lasciano, 
calcinate ebe sieno, un residuo di 39,934 di allumina; 
il resto 70,066 è l'acido solforico. 

Nei solfati neutri l'acido solforico contiene Ire volte 
più di ossigeno di quello ne contiene 1' ossido. Sicco- 
me abbiamo adottato O 5 Al» per formula dell'allumi- 
na , quella del suo solfato dev essere 3 03 S + 

Essendo conosciuti i pesi atomici dell' acido solfo- 
rico (t) si trova quello dell'allumina nelle seguenti 
proporzioni . 

70,066 : óO ! S = i5o5,49- r . : : 39,934 ; s = 
642,317 = 0 J AI'. 
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Se da 642,317 si solita O 1 3oo, rimano il resto 
5^,5i7 pel solo peso di due atomi di alluminio 

S^i2=.,,,,5B = Jl. 

ANTIMONIO. Un peso determinato di questo me- 
tallo può combinarsi con delle quantità di ossigeno , 
che sono fra loro : ; 3, 4, 5. Una sola dì queste com- 
binazioni è basica, questa è la meno ossigenata, e tut- 
te e tre godono dei caratteri propri degli acidi. La 
penultima saLura una quantità di base che contiene 
quattro volte meno ossigeno di sé stessa , e 1' ultima 
contiene tanta base combinata ad un quinto del pro- 
prio peso di ossigeno. 

La serie di ossidazione dell'azoto, in cui si ritro- 
vano i rapporti atomici presentati dall'antimonio, 
contiene due atomi di radicale sopra tre, e sopra cin- 
que di ossigeno; è egli Io stesso per l'antimonio? 
(Questo è un argomento cbe si risolve difficilmente. So 
ciò fosse la espressione della formula la più semplice 
sarebbe: 0 J Sb*, 0> Sfa, OS Sb>. 

Ma siccome questi acidi contengono tre, quattro e 
cinque volte più di ossigeno delle basi da lor saturate, 
cosi evvi maggior probabilità cbe queste formule sieno 
invece 0 J Sb, 04 Sb, O* Sb. Nel primo caso il peso 
atomico dell' antimonio — 8o6,45a, nel secondo egli 
è — 1613,904. 

Se si abbraccia il primo numero si ha un cloruro 
rappresentato dalla formula CI 3 Sb, un altro CI* Sb, 
ed uno zolfuro S 3 Sbi. 

Per Io secondo peso si avrebbe Ci* Sb,CI'° Sb, ed 
S» Sb. 



Nessun dì questi pesi ci procura la cognizione 
del numero degli alami che possa condurci facilmen- 
te alla forala dello solfuro di cui abbiamo dato la 
for/nula. 

Le proporzioni nelle quali si combinano 1* antimo- 
nio e l'ossigeno si determinarono trattando loo parti di 
antimonio colf acido nitrico, e calcinando dolcemente 
il prodotto ch'é l'acido O 1 Sb, che pesa allora 124,6: 
in queste, aij parti ed ,= di ossigeno si sono adun- 
que combinate a 100 parti di antimonio, à' onde ne 
Tiene : 

34,8 : 300 : : 100 : x. — 8o6,45a. 

ARGENTO. Si determinano con gran precisione le 
proporzioni dell'argento e del cloro che possono fra 
loro combinarsi: ma egli è difficile di scegliere fra i 
pesi atomici quello che si può preferire, perché questi 
ce ne porgono dì molto probabili . 

Cento parti d'argento si uniscono con 53,75 di 
cloro per formare un cloruro che si riscontra in natura 
sotto la forma cubica. Questa combinazione è tale 
ebe se si ammette CI" Ag, CI Ag, CI Ag» ciascuna di 
queste formule può generare un cubo (§. XI. F.). Non 
si può pertanto dedurre da ciò cosa alcuna. 

Dietro le esperienze dei signori Dulong e Petit , il 
calorico specifico dell'argento — 0,05,17. Tendendo 
questi esprimenti a provare che il calorico specifico 
degli atomi è eguale in ciascun di essi (§. XVI.). ne 
risulta che il peso atomico dell' argento sarebbe 
675,604, e l'ossido di color olivo sarebbe O + Ag 1 . 

D' altronde il signor Mitscberlicb ha trovato che il 
solfato d' argento era isomorfa col solfato di soda ani- 
dro , e ne concluse che 1' ossido d' argento contiene il 
medesimo numero di atomi dell' ossido dì sodio — 
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O + Ag. Il peso dell' argento è allora doppio del 
precedente cioè — i35i,6o8- Il signor Berseli us in 
favore della ossei vai ione del signor Mitacherlich fece 
valere la relazione , che passa fra i pesi atomici del- 
l' argento , e quelli del piombo, come pure Fra le loro 
densità ; ma convien essere circospetti a stabilire es- 
servi 1" isomorfismo in questi due corpi per un solo 
confronto , e la relazione che evvi fra pesi atomici e 
le densità non permette in falli servirsene in simili 
circostanze: convien riflettere in oltre, quand'anco sia 
comprovato l'isomorfismo dell' argento e del sodio > 
che niente assicura che l'ossido di sodio non contenga 
due atomi di ossigeno per uno di metallo, 

Il secondo peso è quello che si adopra comunemen- 
te : ma questo non È un giusto motivo per adottarlo. 
Noi adunque ci serviremo del primo : in questo caso 
l'ossido d'argento ba questa formula O Ag» , ed il 
cloruro quella CI Ag. Prendendo i numeri precedenti 
si stabilisce la seguente proporzione che dà il peso 
dell' atomo d' argento : 

Zi,?5 : aa i,3»6 = CI : : ioo ! X = 6;5,Bo4 = Ag. 

ARSENICO. L' arsenico sembra essere isomorfo al- 
l'antimonio: il calorico specifico di questo ultimo me- 
tallo tende a dimostrare ebe 1' acido anlimonioso con- 
tiene cinque atomi di ossigeno per due di anlimonio , 
quindi l* acido arsenioso deve scriversi nella stessa 
maniera 03 As» (ì) a,ao5 parli di acido arsenioso 

(0 Sembra cnt in il Mia analogia t tutore ili inTolontaria- 
niFnlt incorra in uni ìnenUuH. quatta apparile* dall'Oiitrvi. 

Tavoli d'i ugni ebraici,» dai geli relativi degli atomi alla paj. 



calcinate con dello lolfo danno 1,069 di acido solfo- 
roso Questo acido contiene due alomi di olsigeno , e 
l'acido arsenioso ne contiene ire: due molecole di 
questo ultimo acido devono dunque concorrere alla 
formazione di tre molecole del primo , quindi si pud 
stabilire questa proporzione : 

1,069 :30'S=i 2o5/ t9 5 : : 3,203 : x — 2 0» As» 
— 3480,167. 

a 0 3 Aa„ ossia O* A 5 4 = 1480.16;, ■— Q6 ossia 600 
— ?i 

— 470,04» — A <- 

Se le densill dei vapori fossero proporzionati ai pesi 
atomici, l'arsenico, eh' è perfettamente isomorfo col 
fosforo, peserebbe una volta di più, e l'acido arsenioso 
sarebbe formato di tre atomi di ossigeno, e di un solo 
atomo di metallo. 

AZOTO. Il peso atomico dell' azoto per essere garo- 
so, si desume dalla sua densità ( §. XXII. ). Ed essen- 
do la densità dell'ossigeno 1,1026, 100 il suo peso 
stomico, non che 0,976 la densità dell'aiolo, si viene 
a stabilire questa proporzione : 

1,1016 : 100 : : 0,976 : 1 — 88,5i8. 

»S 7 iti tomo a., arila Plwmwpée raisotta/c. au Traiti de Filar- 
macìe pratica? ti thearìque, Deuxiemc Edilio' dei àgwri Vena; 

ttCu&ourt. Stabiliscono «il l'optciiìone Sfa per l'acido anli- 
monico, Sb cV t lo alino che Sb per l'acido anliingnioio, dal ebe 
.1 pai rìLcncrt ebo l'iioraorfiimn adi' acido arsenioio O* Ai' aia 
coll'o.iiao di antimonio 0> Sii', non cou lucido antimo™» O' 
Sb. (Il Tradotto™)- 



Digilizod ti/Googli 



91 

Le'quantità di ossigeno che si uniscono all'aiolo 
sono fra loro : : t, a, 3, 4, 5 per una medesima quan- 
tità di aiolo , espresso in peso od in volume. Questo 



Il protossido di azoto. ■ N» + O 

Il binossido di aiolo N* «j- O 1 

L'acido nitroso K« -f 0* 

L' acido iponitrico K« + °* 

L'acido nitrico N> + O s 

Decomponendo i! nitrato di'pìombo O 6 K" Pb , il 
signor Berzélius ottenne egualmente ìib\6i per lo peso 
dell' aralo : la prima espressione numerica è adottata 
da lutti i Chimici. 

BARIO. È isomorfo col piombo nella maggior parte 
delle sue combinazioni , la formula del suo ossido è 
— O + Ba. 

Cento parti di cloruro di bario danno i58,o7 di 
cloruro di argento permezzo della doppia decomposi- 
zione. Ciò basta per trovare il peso del bario; i5(f,o7 : 
al doppio del peso atomico del cloruro di argento (i) 
~ 170,4,3.1 : : ioo di cloruro di bario sta al peso ato- 
mico del cloruro di bario — ugg.Say. 

Da altra parie , il peso atomico del cloruro di ba- 
rio , meno.il peso del cloro che egli contiene, cioè 
meno due alomi , è eguale al peso del bario. Dun- 
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»»99,5i7 — iì4a,65o =: 856,877. 
quindi 056,8j7 è il peso atomico del bario. 

Per meiio di altre esperienze , il signor Berzélius , 
ba trovalo che 100 parti di cloruro, di bario danno 
1 12,175 parti di solfato di barile. 

Conoscendo h' quantità di cloruro di argento pro- 
dotta dalla decomposi! ione di cento parti di cloruro 
di bario , si può facilmente trovare quella del cloro 
che vi si contiene. Indi si rintraccia l' equivalente 
dell'acido solforico , vi si aggiunge i! quarto di ossi- 
geno contenutovi , e si cerca il peso del soliàto di ba- 
rile, il resto sarà il peso del bario. 

Con una proporzione si ha allora il suo peso aromi- 
co. Ma un tal modo di oprare costituisce questo ulti- 
mo calcolo affatto dipendente dal primo, in tanto ebe 
si può toglierai da questa dipendenza che impedisce 
di riconoscere qualche errore nel qual si poirebbe in- 
correre. 

Ecco i dati dell'operazione; in 100 parti di cloru- 
ro di bario, ed in 113,175 di solfato di barite, evvi la 
stessa quantità di metallo : il primo é CI" + Ba, ed 
il secondo è O 3 S + O Ba = 04 S + Ba. Ora la 
quanlilà di cloro contenuto in cento parli di cloruro 
di bario, è alia quantità di zolfo e di ossigeno con- 
tenute nelle 113,175 di solfalo di barite, come il peso 
atomico di CI, ed 0 4 S sono fra loro : cioè che il rap- 
porto è lo stesso in tutti e due i casi : 

"'■'752 — Ba _ Q4S 
100 — Ba CU 

Ma sebbene il rapporto sia Io stesso, la differenza 
eie esiste fra i pesi di CI», e dì 05 S, croscerà, o di- 
lutnojrà in cagione di questi pesi. 
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Ora 04 S = 6oi,i65 — CI', ovvero 443,652 
: 601,165; ; .13,175— no:x = 
alla quantità di ossigeno e ài zolfo contenuti io 113,175 
dì solfato di barite ; il reato è relativo al bario = ha- 

Si può allora conoscere il peso di questo metallo 
dietro una semplice proponione: 

113,175 — barba: : 04 S = 6oi,i65:*= ba. 

I] numero avuto in lai modo, differisce poco da 
quello dedotto dalla decomposizione del cloruro di 
bario pel nitrato d'argento : questo fu quello adottalo 
dal signor Berzéfius cioè 856, 8S0, del quale noi pure 

BISMUTO. Trovarono i signori Dulong e Petit die 
il calorico specifico del bismuto era o,o;H8. Il pro- 
dotto del calorico specifico degli altri corpi essendo 

ij'fiì (S XXVI), si avrà == 'i3 0 3. Si La in 

egual modo ritrovato che 100 parti di bismuto lì com- 
binano ad 11,175 di ossigeno: 

100 ii,a 7 5 

rsoT^Bi = To^ro- 0 '"' 

0,077:0,11 :: il numero degli atomi del bismuto 
su ai numero degli atomi dell' ossigeno contenuto 
nell'ossido di questo metallo; e o,o 77 essendo in re- 
lazione a 0.1 1 : : a : 3 circa, 1' ossido di bismuto ba 
la formula O' Bi" 1 il suo peso atomico si ha facendo 
questa propo riione; 

ii,s 7 5i3X .00:: ì^:x=.33o,3 77 — BÌ. 
UORO. Sono in perfetta analogia il boro td il sili- 
cio : d'altronde ìa silice e l'allumina sono pure molto 
analoghe fra di loto: queste cristalliziano nel mede- 
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simo sistema, si seguono ovunque, occupano il mede- 
simo pnslo in moite comi) inazioni naturali, e nei ve- 
(ri. L'allumina da per se slessa, essendo perf ettaro en- 
te isomorfa col sesquvossido di ferro, e questo avendo 
più gradi di ossidazione ben conosciuti, la cui formula 
è OJ + Fe", avrà coli' acido borico anidro e colla 
eilice una medesima formula O 3 X' ■ Il signor Du- 
mas ottenne il medesimo risultato dietro altre consi- 
derazioni, dedotte dalla composizione de! cloruro di 
toro. Vide, nella preparazione di questo corpo, che 
facendo passare una corrente di cloro secce sopra del- 
l'acido borico calcinalo col carbone, ottenne trevo- 
lumi di ossido di carbonio, e due volumi di cloruro 
di boro, che resta allo stalo vaporoso. Siccome l'ossi- 
geno dell'ossido di carbonio, non può provenire che 
dall'acido borico, e contenendone quest'ossido la 
metà de! suo volume, cosi i tre volumi di ossido di 
carbonio devono averne i e I di ossigeno ; ma in quasi 
tulle le circostanze ove si sostituisce il cloro all' ossi- 
geno, un volume di quest'ultimo È sostituito da due 
volumi del primo, «osi si può dire che i due volumi 
di vapor di cloruro di boro contengono tre volumi di 
cloro, numero doppio dei voltimi dell' ossigeno. 

Essendo 3,94i la densità di un volume di cloruro 
di boro, allorché se ne sottri una volta e meiza quella 
di cloro eh' è ~ 3,66o, resta 0,383 per lo peso di boro 
contenuto in un volume di gas: ciò è di fallo. Se JÌ 
suppone che questo peso corrisponda ad un mezzo vo- 
lume di vapor di boro, il cloruro 'di boro ba questa 
composizione CI 3 B. XIV, G), ed il peso del va- 
pore di boro sarà o,564 ; donde ne viene la propor- 
zione, 1,1016 : 100 : : o564 ; x — 5 1,1 5 {1). E giac 

(1) Qucsln pcio non b rhr spjirosiioiitiTO. 
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chè 100 pajii di acido banco contengono G8,8i di 
ossigeno si irova la formula coi ruerodi ordinarli 
= O? B" , ed il peso del boro sarà 68,1 02 (§ XVIII, 
A I.» )- L'acido borico del barato di.soda contiene 
sei volte più di ossigeno della soda, e 1 la sua fu mu- 
la i a O 3 lì' + 0 Ka,' quando sia fuso, e più sem- 
plicemente 07 lì* Na. La formula del boracite è 4 
OS |J" + 3 0 Ma = O'i lì" Ma 3 . 

BROMO. Questo corpo è perfettamente isomorfo 
col eloro; il peso del suo vapore =r G,3y33, ed il suo 
peso atomico ~ 46V),i53. L'acido broruico ha la sua 
formula O s Br* ; l'acido idrobromico = Br H: 
d'onde ne viene che vi si ricercano due molecole di 
acido idrobromico per decomporre una molecola del 
monossido ■ metallico, inquanto che sì richieggono 
due atomi di idrogeno, ed uno di ossigeno per forma- 
re una molecola di acqua; a Br H + O £, — Br* 
£\ + O H> . I bromuri cosi composti cristalli zzano 
éntro il sistema cubico, e ciascuna molecola integran- 
te contiene ventisette atomi ( ij XI, F 1° ). Dicasi lo 
stesso per lo cloro, iodio e fluore. 

CADMIO, Il cadmio rassomiglia allo zinco cosi, 
che furono per lungo tempo fra loro confusi : avendo 
adottato per V ossido di lineo la formula O Zn, sarà 
quella de! cadmio O Cd. Contenendo l'ossido di 
cadmio, 1 4,35 a di ossigeno in ogni 100 parli, il peso 

CALCIO. La calce, od ossido dì calcio è isomoria 
col protossido di ferro, dì stronfio, di bario ec. = < § 
XI, D )i ed avendo per questi ossidi stabilito la for- 
mula O £i, ne viene che O Ca sarà quella della cal- 
ce od ossido di calcio. 

Sol parte di cloruro di calcio, danno 770 parti di 
cloruro di argento; questo contiene 197,7 °*' c ' or0. 
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77^ parti di cloruro di argento stanno col doppio 
del peso atomico del cloruro d' argento, come Sol, 
tta col peso del clorura di calcio =: 69(5,669, ma sot- 
traendo due atomi dì cloro dal peso di questo clo- 
ruro, il resto è il peso dal calcio — 306,019 (Veggasi 
Bario). < 

CARBONIO. L'ossigeno si unisce al carbonio 'per 
formare l'acido carbonico senza cangiar di volume: 
il peso specifica di questo acido e ~ i,5i4S; seda 
questo si sottrae quello dall' ossigeno si ha i,9s45 — 
1,1026— 0,4319, eh' è il numero adottalo dai chi- 
mici francesi, siccome il peso del vapor del carbonio 
(§ X[V. D). Ma se questo è il pesa del vapor del car- 
bonio, l'acido carbonico sarà formato di un volume 
di vapor di carbonio, e dì un volume di ossigeno 
condensati in un solo: ciò è contrario a tutte le osser- 
vazioni, perché quando i gai semplici si combinano 
ad eguali volumi, essi non si condensano -punto ; come 
ciò realmente succede per lo binossido di aiuto, 
l'acido ìdroclorico e l'acido idrojodico. All'incontro 
gì osserva che quando due volumi di un gas sì com- 
binano con un volume di un altro succede la con- 
densazione in due volumi: ci 6 accade per lo vapor 
d'acqua e protossido di aiuto ( § XIV, B ). Per que- 
lle consideraiioni l'acido carbonico sarebbe formato 
di due volumi di ossigeno, riuniti ad un volume di 
vapor di carbonio, condensati in due volumi : d'onde' 
facilmente si conosce che la densità del vapore di 
carbonio sarebbe una volta più denia ossia — o,8438 
dal ebe ne viene : 

,,.016 : ioo :: o,8438 !X = 7 6,5s8. . 

Si ha il peso atomico dell'acido carbonico dietro 
la seguente formula: 
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1,1096 : ioo : : a X ».S*45 — 3,o49» : x 
== 176,538. 

E sottraendo 200 per lo peso dell'ossigeno resta 
96,538 per quello del carbonio (1). 

La formula dell'ossido di carbonio — OC, indica 
ch'egli è formato di un mezzo volume di ossigeno, e 
di un mezzo volume di vapor di carbonio sema con- 
densazione. I carbonaii neutri hanno la formula 0> 
C'+ O £ = 0^ C A- La loro forma è quasi 
sempre dì un romboide come quella degli ossidi, 
OS . 

CURIO. Il cerio forma due ossidi, le cui quantità 
dì ossigeno sono fra loro : : a : 5 per una sempre iden- 
tica quantità di metallo. Il signor Hisinger ha cono- 
sciuto che un certo peso di protocloruro di Cerio po- 
teva somministrare 1819 parti di cloruro di argento, 
ovvero G84 parti di ossidulo di cerio, d' onde ne vie- 
ne che 1819; a CI Ag = >;&4, a5 7 : : 684 : x 
— 694,605 O Ce j ma il peso dell' ossido dì ce- 
rio, meno quello dell'ossigeno eh' & 100 deve dare il 
peso dei cerio — 5g4,6ij5. 

Cento partì di protossido di cerio contengono 14,821 
partì di ossigeno, e 85.179 ^' cerio, dunque la sua 
formula è O Ce, e quella del aeaqui-ossido è O 3 Ce a . 

CLORO. Il cloro esiste allo slato gazeso: la sua 
densità è — 3,4252, secondo Gay-Lussac. Si può 
dunque ricercare il peso atomico con questa propor- 
zione, 1,1026 - 100 ; : a,4a5a : 1 319,9. 

Essendo di grande interesse conoscere il peso ato- 
mico del cloio, perchè serve a determinare quello di 
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altre sostanze, il signor Berziilius l' ha trovato in molle 
maniere. ' * 

i ." Decomponendo cento parti di doralo di potassa 
anidro per mezzo del calore, ottenne da una parta 
3j),i 5 di ossigeno, e dall'altra un residuo fisso di (io, 85 
di cloruro di potassio: essendo la formula del clorato 
di potassa O* CI* + O K — + CI' K, il numero 
3p,i5 rappresenta i sei atomi di ossìgeno: per cui 
3 9 ,'i 5 : 0« = 6qo : , 6o,85 ; s — $33,566 — CI' K = 
cloruro di potassio. 

CI» K — K =CI», dunque 933,566 —489,911; 
— 44i,65o. 

■<% 6 Ìi = „,,M = Cl. 

3.° Cento parti di cloruro di potassio, per doppia 
decomposizione operata dal nitrato di argento, danno 
191,4 di cloruro di argento. 

In queste due quantità di cloruri, la quantità del 
cloro è la stessa : la differenza dunque dei pesi non 
può provenire se non da quella cbe esìste fra il potas- 
sio e l'argento: ma le quantità proporzionali di argento 
e di potassio sono fra loro come le loro differenze 
(Vedi bario). 

Ag»(i) — >35i,6o7 — K ovvero 489,916 = 861,691 
"9»t4 — 100 = 9*,4- 

861,691 ■ 9 3 >4 : : Ag« ovvero 1 35 1,607 : x 

alla quantità dell' argento contenuta in 191,4 di clo- 
ruro. Ora 193,4 — i44,934 = 47/(66 — la quantità 
del cloro, dal elle si stabilisce 

<i) Equivalere di K, 



i44,9 3 4 : Ag 1 ovvero t35i,Go 7 : : 47,466 : x 
— 44".65 a . 

3.° Cento parli di argento danno i3s,75 parli di 
cloruro di argento quando Io sì unisca col cloro. Que- 
sti numeri bastano per mezzo di una sola proporzione 
a ritrovare il peso del cloro. In fatti 
190 ; G;5,8o3 = Ag : ; 3z, 7 5 : s = 3 ar,3i5 =rCI. 

Il signor Berzéliu» stabili il i^ag. 

Giacché in tulle le combinazioni due volumi dì 
cloro corrispondono ad un volume di ossìgeno , e 
giacché il numero degli atomi dei gas semplici sono 
ira loro in rapporto ai volumi di questi gas, cosi i clo- 
ruri che corrispondono agli ossidi conterranno sempre 
una volta più di atomi di cloro, che di atomi di'ossi- 
geno, cosicché l'ossido di sodio essendo O Na il clo- 
ruro di sodio sarà CI 1 Na. 

CROMO. Esistono due combinaiionì di cromo e di 
ossigeno : una di esse contiene una volta meno dì os- 
sigeno dell'altra , eh' è un acido isomorfo coli' acido 
solforico in qualche circostanza: l'acida cromico 
adunque deve contenere tre atomi di ossigeno, ed un 
atomo di radicale conte I' acido solforico , e 1' ossido 
dì cromo deve essere il prodotto dì tre atomi di ossi- 
geno , e due atomi dì cromo: 100 parti di nitrato di 
piombo decomposto per mezzo del cromalo di potassa 
danno 98,772 di cromato di piombo : sì può adunque 
stabilire questa proporzione. ■ ■ 

iQo : pi rb = ao 7 i,534 : : 98,771 : 1 = 



2046,095 — Cr Pb. 
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<*> Gr + 0 Pb =Z 04 rb + Cr = «46/195 — 

04 Pb ovvero iGg^gS = 35i,5g7 = Cr. 
" Il signor Berzélius ba adottato 35i,8i5 , del qual 

COR ALTO. I signori Dulong e Petit barino ritro- 
vato, che il calorico specifico del cobalto era o,'4g8. 
Se si divide 3;,53 per questo numero si ba a5o, che 
deve essere il peso atomico approssimativo del co- 
balto (§. XXVI). 

Il signor Kothoff ha ritrovato che.a6g,i d'ossido &i 
cobalto, trasformate in cloruro, danno, decomposto col 
nitrato di ossido di argento, 1029,9 di cloruro di ar-' 
genio. Si può trovare il peso dell'equivalente dell'os- 
sido di cobalto con questa proporzione : I02<j,<j : j,a 
i : a CI Ag — 1794,^7 (1) . x — 468,391 = ad una 
quanlità di ossido di cobalto che deve contenere 100 
di ossigena, 468,991 — 100 — 568,991 ; ma 3GB,ggi : 
25o peso approssimativo del cobalto : ; 5 : a incir- 
ca; dunque ne viene che un atomo e mezzo di cobal- 
to saranno uniti ad un atomo di ossigeno. Ma sicco- 
me gli atomi sono indivisibili, cosi conviene moltipli- 
carli per due per avere degli intieri; si trova infatti 
che nell'ossido comune di cobalto tre atomi di questo 
metallo sono uniti con due di ossigeno O» Co' . 
Il sesqui-ossido di cobalto che contiene la metà di os- 
sigeno di più, sarà 
O» CoS 

— 3— =OCo. 
II lignor Bendili!), abbraccia 368,991 per ] 0 peso 



line itemi ili cloro cbs corrispondano ad una quantità di ouido 
conlentntt un stoma di Olsigsuo (Ytdi cloro), 
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del cobalto, ciò clie presenta O Co per l'osti do basico, ' 
ed 0* Co 1 per Io sesqui-ossido. Il signor Dumas ha 
seguilo il'di lui esempio. Ma, e perchè pensare che la 
legge dei signori Dulong e Teli! preienli una anoma- 
lìa per lo cobalto ? 

Si giustificherà forse col dire che il protossido di 
questo metallo è basico? Ma è pure basico l'ossido 
di ferro O 3 Fé' ■ Si giustificherà appoggiandosi allo 
isomorfismo del cobalto e del ferro, del cobalto e del 
nickel ? Ma ciò non può considerarsi come abbastanza 
provato. Si può dir (orse che la maniera di vedere dei 
signori Beriélius e Dumas é la più semplice, e perciò 
merita di essere adottata? Non si ammetterà per certo 
questo ragionamento; giacché non si tratta di sapere 
se la cosa sia semplice , ma bensì s' ella sia vera : in 
due casi si ha O Co, e se in uno si ha O Co 1 , non 
lo si riconoscerà più complicato di O 3 Co 1 che esiste 
nell'ai wo. 

Io confesso fratlanto che la legge dei signori Du- 
long e Petit, mi sembra sì bella , sì grande,- si fecon- 
da di risultali, elio mi sarà più facile il credere non 
essere il cobalto un corpo semplice, di quello che am- 
mettere ch'essa possa offrire una anomalia per questo 
metallo. 

Sebbene io adalli a/ ( 5,g.n,4 P" '° P eso del cobalto , 
io sottoporrò i suoi composti al peso 568,991 , nella 
Tavola che sarà in seguito conformata. 

COLOMBIO. Sugli ossidi di colombio non possono 
farsi che delle supposizioni : le quantità dì ossigeno 
che questi contengono sono fra loro : : a ; 5, ed il si- 
gnor Bercéliu» ammette queste formule OTa , O 3 
Tu' . I pesi atomici del colombio — ii53,7i5. 

FEMIO. Il ferro allo stato di protossido è isomorfo 
calla calce. Si adattò 0 Ca per quella , sarà dunque 
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per lo protossido di ferro la formula 0 Fe. La formu- 
la del sesqui-ossido di ferro , perchè contiene la metà 
più di ossigeno è — O 3 Fé 1 ■ Questo ossido di ferro 
cristallizza come la maggior parte dei carbonati che 
hanno una formula analoga — O 5 C £\. Ciò costi- 
tuisce la sua composizione probabilissima. 

Il signor Berzélius trovò cbe 100 parti del miglior 
ferro svedese, clic serve a fare le migliori corde dei 
piano-forti, porgevano t/j.5,5 di sesqui ossido di ferro; 
ma conobbe eziandio che questo ferro conteneva 0,00 5 
di carbonio cb' era uopo comprendere nei calcolo. 
Invece adunque di 100 parti, non ne rimanevano 
che 99,05 che davano di ossido , contenente al- 

lora 44 di ossigeno : d' onde ne viene il peso atomico 
del ferro per questa proporzione 

44 :3oo i< x = '3Saao5. 

FLUOR E. Il (iuore non fu per anco isolato , ma i 
composti ebe lo contengono hanno si grande analogia 
con quelli del cloro , che la dì luì esistenza è stata 
ammessa tonami la scoperta dell'iodio e del bromo, 
che vennero a riconfermare questa opinione. 

11 signor Berzélius ba determi nato il peso del fluo- 
re decomponendo il fluoruro di calcio coli' acido sol- 
forico, dal solfato, che si prod uce, perchè di nota com- 
posÌ£Ìone, ne procede il peso del fluore dietro un sem- 
plice calcolo. • 

Cento parti di fluoruro di calcio, producono 17^ di 
solfato di calce. 

i 7 5 ì S Ca — B5j,l84 : : 100 ; S = 489,819 

= FI» Ca. 

489,819 — Ca ovvero aS6,oig— a55,8oo ebe 
diviso per due dn il peso del fluoro — 116,900. 

I ' 
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FOSFORO. Il fosforo' giacché produce degli ossia- 
cidi, le cui quantità di ossigeno sono fra loro :': 5 : 5 
ha Io stesso rapporto che si trova nella serie delle os- 
sidazioni dell'aiolo gazosn , e per cui gli alon» sem- 
bra possano essere determinati con qualche probabi- 
lità ( §. XJV. ). Per gli acidi del fosforo si adottarono 
delle formule che sono simili a quelle degli acidi del- 
l'aiolo : gli acidi nilroso e nitrico sono rappresentali 
da O' Ti", ed OS N«, il fosforoso ed il fosforico si in- 
dicano con 03 P« , O s P" ; ma questa ragione non 
vale, perchè è probabile che tutti i corpi possano com- 
binarsi in eguali proporsioni, e se per anco non si ot- 
tennero tutte queste combinazioni , egli è perchè non 
ancora sì conobbero quelle circostanze nelle quali po- 
trebberò formarsi. La capacità di saturazione dell'aci- 
do fosforico, siccome presenta delle differenze essen- 
ziali, quando sia paragonala a quella dell' acido ni- 
trico , non ba potuto servire alla detenni nazione di 
altre formule per questi acidi ; tali differenze tanto 
più risultarono, dopo ebe il signor Dumas ba stabilito 
direttamente la densità del vapor del fosforo= 4,355. 
Se questa densità sta a quella dell' ossigeno , come il 
peso atomico del fosforo sta al peso atomico di que- 
sto ultimo, si avrà 

ioo X 4,355 . , 
. - , , m6 — = 3 94>975- 

Dietro le esperienze del signor Berziilius si può de- 
durre 593,3io essere doppio del peso eh' egli stabili , 
e gl'i acidi fosforoso e fosforico saranno 03 P , P. 
Frattanto, siccome alcune esperienze fecero conoscere 
che 1' arsenico i isomorfo con l'antimonio, e che l'ar- 
senico lo è assolutamente col fosforo, cosi essendo 
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convenuto SI), Sb, Sb quali rappresentazioni dei 
eproposti dell'ossigeno con l'anlimor.iu, sì possono 
in pari modo scrivete quelle del fosforo, e lanto più 
che quest'ultimo metallo, per lo suo calorico speci- 
fico, sembra diro usi rare die queste formule sono vere. 
Il vapor del fosfato sarebbe biatomìco nella supposi- 
zion'ebe l'ossigeno fosse monalomico e quadri atomico, 
essendo Liatoniico l'ossigeno XlV, J). 

Il peso atomico del fosforo = 196,155, metà del 
precedente. Gli acidi fosforoso e fosforico 6 ono rap- 
presentati da E, F- 

GLUCIHIO. Quella composizione conosciuta, e pro- 
dotta da questo corpo semplice è l'ossido che si ot- 
tiene dalla combinazione del metallo ad un acido che 
contenga Ira atomi dì ossigeno: in questo ossido tro- 
vasi una tal quantità di ossigeno, eh' è a quella del- 
l'acido, 1 Da ciò il signor Berzélius 
concluse che quest'ossido deve essere composto di 
tre atomi dì ossigeno, e probabilmente di due atomi 
di glucinio. Il suo peso atomico — 3ai,à6i, e la for- 
mula dell'ossido — 05. Be». 

IDROGENO. Per essere l'idrogeno allo staio ga- 
zoso, il suo peso atomico si desume dalla sua den- 
sità: si trovò — o,o68S, dai signori Berzélius e Du- 
long. Cosicché : 

1,1026 ■' 100 : i o, D 68B s * — 6,a3g8 = H. 
La formula dell'asqua èO.H 1 ; quella degli idracidi 
cloroidi è XH; l'idrogeno solforato si rappresenta 
adunque S H» . 

IODIO. Giacché V iodio è volatile, si deterrnìnó dal 
diluì vapore, la di lui densità, e si conobbe essere 
8,716, clie porge il peso atomico dì questo corpo 



7go,^G. Il signor Bendimi, con esperienze analoghe a 
quelle, che si indicarono pel peso del bromo e del 
cloro, trovò 78g,7So, numeri adottali. Le combina- 
lióni dell'iodio hanno una grande analogia con quella 
de! cloro, Bromo e fluore. L'acido iodico è — O s 
J" : l'acido idrojodico zz JH; i principali joduri cri- 
stallizzano in cubi ed hanno la formula ~ J a {\. 

IRIDIO. Questo metallo è isomorfo coli' osmio o 
palladio: il suo peso atomico é esattamente ùmile a 
quello del platino ed è — n33,4og. 

ITRIO (ylrio). L'itria, ossia l' ossido d' ilrio sem- 
bra die sia isomorfo col monossido di cerio. La sua 
formula Sarebbe pertanto OY. i oo p. di solfato di jtria 
danno, per- doppia decompostone 145,37 p. di sol- 
falo di barile/ Si può fissare il peso dell' ilrio con que- 
sto ragguaglio 

145,17 : i/,58,o45 peso atomico del solfato dì ba- 
rite : : 100 : x =: ioo3,6 7 o peso atomico del solfato 
d'uria = 0'S + OY = CMS +.y ; ma sottraen- 
do quattro volte il peso dell'ossigeno, e quello del- 
lo zolfo dal peso del solfato d f Stria, si ha quello del- 

ioo3,G 7 g — 601, i65 — 401,514. 

LITIO. Il signor Berzélius risguatda l'ossido di 
litio come formato di un atomo di ossigeno ed uno 
di metallo, ed adotta 80,375 siccome rappresentante 
J l suo peso atomico. ■" . 

MÀGHESIO. Non si combina all'ossigeno che in 
una sola proporzione per porgere un ossido isomorfo 
col protossido di Mrontio, ferro, manganese, calcio ec. 
La sua formula e = O Ma. Il signor Berzelius ha 
dedotto il peso dell' atomo del magnesio dalla compo- 
sizione del solfalo secco di magnesia purissimo, e trovò 
essere 1 58,352. 
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MANGANESE. Due, fra gli ossidi di manganese, 
sorto isomorfi con quelli di ferro: devono avere per- 
ciò le medesime formule i 0 Ma, O s Mn' — (Ve3i 
ferro). 

Decomponendo il cloruro di manganese Cli Mn , 
col nitrato di argento , il signor Benélìus trovò il peso 
atomico del manganese = 34S,BS 7 . I suoi gradi di 
ossigenazione sono O Mn, Ot Mn' , 0* Mn* , O" 
Mn, 03 Mr,, Oi Mn' . 

MERCURIO fflydrargirtum). T.a mercé di espe- 
rienze dirette, il signor Dumas trovò chela densità 
del vapor di mercurio ora = 6,076. Il peso atomico 
di questo metallo, dietro questa densità sarà — fìSu.fiS 
ed i suoi cloniri avranno queste formule CI flg 1 , CI 
Hg. Il suo ossido rosso aranciato, corrispondente al 
bicloruro sarà espresso da O Hgi. Il signor BerieTius 
adotta ia6S,8i3 ch'é il doppio del numero precedente. 
Il signor Gaudin, ammettendo che i gas semplici sienn 
formati da molecole bi-atomiche, e che i vapori dei 
metalli sieno monotomrci (§ XIV. J), ne fa consegui- 
re che sotto il medesimo volume, l'ossigeno contiene 
una volta più di atomi che il vapor mercuriale : ora il 
peso specifico dell'ossigeno, paragonato a quello del 
vapor di mercurio, sarebbe una volta più grande ; ma 
siccome Y ossigeno è preso a termine di confronto, 
cosi quello del vapor di mercurio deve essere -una 
volta piw piccolo, ed il peso stabilito dal signor Ber- 
zélius sarebbe quello del mercurio paragonato all' os- 
sigeno. Ciò è confermato dal calorico specifico di que- 
sto metallo, per cui dividendo 37,55 si ha un quoto 
che. si avvicina molto all'ultimo peso ffj XXVI). In 
questo caso i cloruri di mercurio sono CI Hg, CI 1 Hg, 
e l'ossido aranciato O Hg. 

MOLIBDENO. L'ossigeno si combina a^ esso in Ire 
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prò pontoni clic «ono : ; j, », 5, per una medesima 
guarnirà di metallo. Lo zolfo vi ei combina pure io 
Ire proporzioni, le quali poi sono fra loro :: a, 3, 4. 
Allorquando l'acida molibdico si unisco ad una baie 
monossida, l'ossigeno di quest'ossido è il terzo di 
quello dell'acido, ed allorquando è il tri solfuro cb e 
si combina ad un lolfuro monatomico, lo zolfo è 
egualmente il terzo di quello del trisolfuro. Il signor 
Berzélius concluse da ciò che si possono risguardare 
queste combinazioni come formale di un atomo di 
molibdeno unito ad 1, a, 5, atomi di ossigeno, ed a 
a, 3, 4 atomi di zolfo. 

110,68 parti di niolibdato dì piombo = O' Mo + 
0 Pb contengono 67,01 parti di ossido di piombo; 
maiio,68 p. di molibdaio dì piombo, meno 67,31 
p. di ossido di piombo = 43,37 p. dì acido molibdi- 

67,5i : 0 + Pb = 139M98 : : 45,5 7 ; I = 8 9 8.5ao 
— 03 Mo. 

03 Mo — S 9 8,5 2 o — 0 3 ,ossia5oo — 5 9 8,5 ao — Mo. 

Il molibdeno presenta questi diversi gradi di ossi- 
dazione e di zolfurazione e 

O Mo, 0> Mo, 03 Mo; S» Mo, S3 Mo, Si Mo. 

Formula dei Molibdatì e solfo-molibdali: 

?!*■+{?! * 

HIKRt. Essendo il calorico specifico del Nike], 
o,ioó5, si ha 56a, peso atomico approssimativo di 
questo metallo (§ XXVI). 

188 parti di ossido di Nikel trasformate in cloruro, 
e decomposto questo col nitrato di argento, porgono 
718,» parti di cloruro di argenta Ora 718,1 : a CI 
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Ag, ossia a r jgfaSj ■■: 188 :x — 469,075 eh' È l'equi- 
valente dell'ossido di nikel. 

469.675 — 3Gi ( peso trovato da prima del nikel ) 
" 100 incirca, che rappresenta un atomo dì ossigeno : 
la formula dell'ossido di nikel è dunque O Ni ; quindi 
4<i!),6 7 5 — .00 - 3%G 7 5 = Ni CO- 
OSSIGENO. Questo Berve a termine di confronto. 
Per semplificare i ragguagli, e dar loro della preci- 
sione per meno di molte cifre, si convenne esser ioo 
il suo peso atomico, aggiungendovi pure tre decimali 
al peso di ciascuno degli atomi ( Veggasi § XII.il 
modo con cui calcolare i pesi degli atomi , che sono 
allo stato di gas o di vapore ). 

ORO. 11 calorico specifico di questo metallo — 

o,ojq3j ma = 1380, che deve essere il suo pe- 

o,o»9 

so atomico (2): i suoi ossidi contengono delle quan- 
tità di ossigeno che sono fra loro in una elessa quan- 
tità di metallo : : 1 : 5. La composizione di questi os- 
sidi fa che si ammanino per essi queste formule O 
Au', Oi Au a - I Cloruri corrispondenti a questi ossidi 
si rappresentano adunque CI 5 Au (Vcggasi cloro). Il 
signor Berzóliua ha determinalo il peso dell'atomo 
dell'oro, col mezzo di una esperienza diretta: egli 
trovò che ìf^.g parli di mercurio, precipitavano o5,o5 
parli di oro dal cloruro , la di cui formula viene ora 
indicata. L' oro era unito ad una quantilà di cloro che 
equivaleva per lui a Ire atomi ; ma il bicloruro di mer- 
curio che si forma in questa occasione ha la formula 

(il Quesl' ultimo numero i mollo più Millo del primo. 

(1} Quello numero non essendo il essilo non devtsi idotUrr ; 
mnvi-n telcare alili protrili ptr riiroim il peio atomico del^ 
l'oro. 



Digiiizcd ti/Cciogle 



CI» Hg, quindi risulla la ioni binazione CI" Hg -|- 
ClHgJ(i). Siccome ai adoperò un atomo e mezzo 
di mercurio per precipilare un alorao di oro, dimi- 
nuendo allora \ del peso del mercurio, il resto stari 
alla quantità dell'oro precipitata, come il peso di un 
atomo di'inercurio, a quello di un atomo di oro, ossia; 
^2 X a=a5 p »6 : 1265.6,3 = . 9 3^5 : x = 
ia45,oi5 = Au. 

OSMIO. L'ossigeno si combina con questo in molte 
proporzioni, cbe atanno fra loro : : a, 5, 4, fi, 8. Se si 
stabilisce che il primo grado di ossidazione sia for- 
malo di un atomo del metallo, o di un atomo di os- 
sigeno si avranno le formula 0 Os, Os», 0» Os. 
03 Os, 04 Os. Il signor Berzélius abbraccia 1 144,487 
per lo peso atomico di questo metallo. 

PALLADIO. Questo metallo si combina coli' ossi- 
geno in due proporzioni per formare due ossidi, cba 
sono isomorfi con quelli deli'otmio e di iridio, e cbe 
tanno le formule O Fa, O* Pa. II suo peso atomico 
si desume, riducendo il cloruro doppio di palladio e 
potassio col mezzo dell' idrogeno, ed il signor Berzé- 
lius trovò essere ~ 665,3yg. 

PLATINO. Si può ripetere per Io platino quello 
cbe si_ i detto del palladio : il suo peso atomico è 
~ 1 253,499. 

PIOMBO. Il piombo forma co!!' ossigeno un ossido 
eh' è isomorfo colla barite; quest' ossido, decomposto 
dal gas idrogeno, diede al signor Berzi;lius 7,735 parti 
di ossigeno per 100 di piombo. La sua formula 0 Pb 



serve a trovare il peso atomico del piombo colla pro- 
poreiooB seguente! , 

•j,j»5 : 100 : : 100 :i = i=94/i98 
pOTASSIO. Il potassio si combina in due propor- 
zioni coli' ossigeno. In uno stesso peso di questo me- 
tallo le quantità di ossigeno sono fra loro : : 1 : 5; es- 
sendo il primo ossido una base energica si ammette 
formalo di un atomo di metallo, con un atomo di os- 
sigeno, ossia O K, die per Io cloruro corrisponderne 
porge OK: too parti di Cloruro somministrano 
193/, parti dì cloruro di argento, e perciò ne viene 
il peso del potassio con questa proporzione : 1 91.4 di 
cloruro di argento, stanno a 1794,157 doppio del peso 
atomico del cloruro di argento (1) come 100 di clo- 
ruro di potassio, sta ad I = gia,5G6 — peso del clo- 
ruro di potassio: che se vi si sottrae 4»3,65o peso dei 
due atomi del cloruro, rimarranno 489,916 peso del 
potassio. 

Kiente prova che l'ossido di potassio sia formato 
di un atomo di metallo, ed uno puro di ossigeno, se 
non si avesse nel cromato di potassa la stessa forma 
del solfato di barite: ma il solfato di potassa die pre- 
senta una forma diversa quale argomento ci da per 
concludere sull'isomorfismo? Si potrà indicare, su tal 
proposito, che il solfo cromato di potassa affetta la 
forma medesima del solfato semplice di potassa; ma 
in altri sali, come l'allume, la potassa sembra isomorfa 
coli' ammoniaca ; in questo caso la sua formula sareb- 
be complicatissima, uà è probabile che l'unità di 

(i)3i prue il doppio del [Mio del cloruro di irRenio. ptrchò li il 
trovino dus atomi di <*>«, °™= "'I cloruro di polsiiio: ifnia cid 
il rai/6u.glio «Trilli dito li celi dtl pe» del cloruro di po« 



Dlgitizcd by Google 



\\1 

forma. si debba riconoscere dalle diverse quantità di 
acqua. 

RODIO. Si ha un cloruro doppio di rodio e di po- 
tassio, nel quale la quantità totale del cloro è a quella 
cbe sarebbe sufficiente a recare allo alato, di cloruro 
il potassio : : 5 : aj ve ne sono pertanto tre parti com- 
binate al rodio (i) ; decomponendo questa combina' 
aione col gas idrogeno, si Lava il peso del rodio 
— 611,387, ciò per altro ammettendo che ve ne ab- 
bia un sol alomo poi tre atomi di cloro; ma la tur- 
mula del cloruro essendo CIMI, quella dell'ossido 
sarà — 0 J il* (Veggasi cloro). 

RAME. Il rame si combina all' ossigeno in Ire pro- 
porzioni che sono fra loro, per una medesima quan- 
tità di metallo, cornei, 1, 4. Essendo il di lui calorico 
specifico rappresentato da 0,094.9, se si divide $7, S5 
per questo numero, si ba 5g5 per lo suo peso atomico 
( § XXVI ). L' ossido basico è allora O Cu, come si 
avrebbe potuto prevederlo, e gli altri diventano 0 
Cu" , O' Cu. 

Si determinò la composizione dell'ossido 0 Cu ri- 
ducendo 1' ossido di rame col mezzo dell'idrogeno, e 
si ba dedotto che 395,695 — Cu. , 

STAGNO. Il signor Dumas ritrovò cbe la densità 
del vapore dei percloruro di slagno era 9,193. Si sa, 
dalla composizione ponderabile di questa vapore, che 
in 9,199 di percloruro vi sono 5,oa5 di cloro, e 4.'74 
di stagno : 5,025 l* all' incirca il doppio della densità 
del cloro. Dietro ciò il percloruro di stagno contiene 
due volumi di cloro condensati in un solo, e se si sup- 
pone eh' egli contenga un volume di vapore di stagno. 



(1) Ciò non ti può dire, in non in quanto che U clorura dop. 
)iio pai» rilulUrt dilli unioLC dei duo cloruri, 
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il [leso di questo vapore la rà 4,1 j4, ed il peso atomico 
dello stagno sarà 5yS,5H<j. 

Il biossido contiene una volo più di ossigeno del 
protossido, e le loro formule sono O Si» , O Sn; quel- 
le del cloruro sono CI Sn, CI 1 Sn ; ma se, come la 
pensa Gaudio, il vapor dei metalli è monatomico, 
inlantocbò quello del Cloro è bi-atomico, il peso dello 
stagno diverrà doppio. 11 signor Berzelius stabilisce 
r5S,ig\. Gli ossidi sono allora 0 Sn, O» Sn, ed i 
cloruri CL» Sn, CI4 Sn. 

SELENIO. 100 parli di selenio si combinano a 179 
parti di cloro per formare un cloruro cbe per mezzo 
dell'acqua si cangia in acido eeleoioso, ed in acido 
idroclorico. Essendo il (elenio isomorfo collo zolfo, 
l'acido selenioso deve contenere due atomi di ossi- 
geno per uno di selenio, d'onde eoncludesi cbe il 
cloruro deve contenere quattro, atomi di cloro (Veg- 
gasi cloro}: conciò si può calcolare il suo peso a lo- 

.179 ; f t X lij,3»5"ll 100 = jt— 4o/t,58i — Se- 
SILICIO. Il silicio ba la più grande analogia col 
boro: il suo ossido possiede pure delle proprietà del- 
l'acido borico, e del sesqui-ossìdo di . alluminio, di 
ferro, di manganese ec. questi ossidi banno questa 
formula 0 J (Veggasi alluminio, boro a ferro). 

Il signor Berzélius, riguardando la silice come for- 
mata dì tre atomi di ossigeno per un di silicio, stabili- 
sce 177,513 per peso di questo corpo. Convien adun- 
que prendere la metà = 158,656 per aver la formula 
O a Si» . Il peso atomico del silicio è quello che sog- 
giacque alle maggiori controverste. La formula delia 

Secondo il signor Dumas — O Si 
Secondo il signor Gaudi n — 0* Si 
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Secondo il signor Berzélius — O 3 Si 
Secondo le mie osservazioni = O 3 Si 3 . 

Il signor Dumas s'appoggia sulla densità del va- 
pore del cloruro dì silicio cbe trovò essere 5,93<); una 
simile quanlità di vapore contiene 1,056 di silicio, 
4,9i5 di cloro. La densità del cloro è 1,440 che ei 
riconosce esser la metà di 4,9i5 : un volume pertanto 
del cloruro di silìcio contiene due volumi dì cloro. 

Il signor Dumas stabilisce che il peso del silìcio 
rappresemi un volume in tulli tre i volumi conden- 
sati in un solo; il che fa nascere la formula CI 1 Si, 
corrispondente ad D Si per la silice (Vedi cloro). 

Il signor lìcrzéiius sì appoggia alla capacità di sa- 
turazione della sìlice, la quale nei silicati sembra do- 
ver contenere tre volte più dì ossigeno della base, 
come nell' acido solforico. Egli conobbe i travagli del 
signor Dumas da lui contraddetti, e previde pure ciò 
cbe pensava il signor Gaudin cioè che si allontanasse 
da quella semplicità, cbe però fu conosciuta in altre 

Il signor Gaudin ha molli falli a proprio favore: 
Fer e sempio : nei fluoruri doppii di silìcio, la quantità 
di furore cbe dal silicio viene liberala, é una volta 
maggiore della quanlità del fluoruro metallico. Le 
formule dei silicati si trovano spesso semplificate, e si 
potè graficamente formare una molecola di feldspato 
che lo b 3 condotto ad avere la forma primitiva di 
questo silicato. 

Egli non contraddice al signor Dumas col suo mo- 
do di spiegare la condensazione del cloro 0 del silicio 
nel cloruro di silicio; perchè, prima di tutto, sarebbe 
stato necessario provare che, come quella dell'ossi- 
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gena, la molecola del silicio fosse bi-alomica (i) ; ciò 
é quello su cui pende Eudora la questione: ae quattro 
molecole di cloro, ed una molecola di silicio bi-alo- 
mico, possono eisere divìse in due, due molecole di 
cloro bi-atomico, ed una molecola di silicio tuonato- 
mico non hanno bisogna alcuno di esserlo (a). 'L'iden- 
tità delle forme dell' allumina , del sesqui-ossido di 
ferro, e della silice mi avevano condotto da luogo 
tempo a considerare quesl' ultima come avente la 
stessa formula: la grande analogia che passa fra il 
silicio, il boro, eie loro combinazioni, mi avevano 
pure portata ad adattare una formula simile per l'acido 
borico, prima cbe il signor Dumas avesse pubblicato 
le sue ricerche sopra questo argomento. Venne a mia 
cognisione ciò cbe d' altronde era confermalo da mol- 
te osservaiioni, quali sono. 1° L'asso eia a ione quasi 
costante della silice e dell'allumina; della silice e del 
sesqui-ossido di ferro, associazione che quasi sempre 
trovasi nei corpi isomorfi, cume nel palladio, osmio 
ed iridio; l'arsenico e il fosforo coi fosfati di piombo ; 
lo lineo ed li cadmio; il ferro ed il manganese et 
a." Qualche analisi diflicilc a comprendersi, se non si 
ammettesse I* isomorfismo Julia siitte e dell'allumina, 



ed in iin< 



oitanteuien 



Eternila fra il boro ed il silicio mi hanno fallo 
vare la formula O 1 Si 1 sebbene sia contraddetta d 
legge del signor Gaudin, che spiega le condensai 
dei gas nel sistema atomico, al momento della I 

jc t Le sii ht malia probabilità (j. XIV. J ). 
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SODIO. Questo eorpo-forma due ossidi, nei quali 
le quantità dell' ossigena sono fra laro : : a : 3 pei 
una medesima quantità di metallo. Ma siccome si con- 
sidera il primo ossida qual baie energica) si contenne 
che contenga un atomo di ossigeno per un atomo di 
metallo (i), d'onde ne procedono queste formule O 
Ha, 03 Na* . 
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Siccome 100 parli di cloruro di 6odio, danno 244,6 
parti di cloruro di argento, ed il cloruro di sodio con- 
tiene due atomi di cloro, cobi si può imm e dia la ni ente 
determinare il peso atomico del cloruro di sodio, ed 
il peso di questo metallo, sottraendo dal primo quello 
dei due atomi di cloro: 

344. 0 " ; >79Ì. a 37 : : loo : i — 735,547 — 44i,G5o 
= 1 9 D - 8 97 — P e 'o al°mi co del sodio. 

Ma perchè i sali d' argento sono isomorfi con quelli 
del sodio, ed essendovi una gran probabilità ebe il 
peso atomico dell'argento sia bene determinalo, è pur 
probabile che la soda sia formata di un atomo di os- 
sigeno, e due atomi di metallo. Il peso dì questo sa- 
rebbe allora 39 °' -- - ossia i4 5 >44A e 6 1 ' 0!aiai di so " 
dio avranno la formula O Na> 0 J Na4 (1). 

STRONTIO. Lo slrontio forma un ossido eh' è iso- 
morfo col monossido di bario, nei solfali e carbonati 
di questa base. Questo ossido adunque di stronfio è 
formato di un atomo di ossigeno, ed uno di metallo. 
Il cloruro corrispondente è rappresentalo da CI" Sr. 

Il signor Stromayer trovò ebo 100 parli di cloruro 
di stronfio diedero 181, a5 p. di cloruro di argento : 
ciò basta per rilevare il peso atomico dello stronfio, 

i8i,a5 ; 1794,157:: 100: x = 989,935 —442> 6 5q 
— 545,185 — peso atomico dello strontio ( Vedi po- 
tassio ). 

(>) Giacché in aeguilo si po Ira ano ad a [tare limili formule, se 

ti alle lettere, non billeri recidere colla linea lo lettere , orando 
convenga inoltipli Carli, perché rie varrebbero due, o ire per mot* 
l:c:ic,n ii [.!■>■ 4 , mentre una soli li moltiplica per due. Il numero 
delle linee non coincidendo coi multipli potrà essere cangialo 
collocando delle cifre o dei legni IO Ilo le lellerci lliodificaaione 
eba sarebbe egualmente espressiva. Gli ojiidi di iodio urgono 

allo» indicati da Ma, Ma, 
" 4 
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TELLtlRO. Questo metallo forma due acidi , nei 
quali le quantità dell'ossigeno cono ; : a : 3; una mo- 
lecola basica che contenga un atomo di ossigeno può 
combinarsi ad i, a, /> molecole di ciascuno di questi 
acidi, cosicché i tellurili contengono due, quattro, 
otto volle più di ossigeno della loro base, e nei tellu- 
rali l'acido ne contiene 3, G, n volte più della naso 
in e dee ima. 

Il signor Bendili» ammette le formule 0» Te, 
03 Te per questi due acidi, formule che corrispon 
dono al peso atomico ~ Dos.lao. 

1 signori Dulong e Petit, conobbero elie il calorico 
specifico del lelluro era, 0,0912, che porgerebbe un 
peso atomico una volta men grande del precedente, 
peno che crediamo doversi preferire: questo è — 
/,oi,o6o (1), e gli acidi telluroso e tellurico sono O 
Te, 0* Te' . 

TOHRIO. Trovasi un solfato doppio di ossido di 
torrio e di potassio, nel quale la quantità dell'acido 
solforico è una volta maggiore di quella che baste- 
rebbe a saturare 1' ossido di potassio. E. siccome nei 
solfati la quantità di ossigeno dell'acido sta a quella 
dell' ossido :: 3 ; 1, a sì ctonie si può stabilire chela 
seconda proporzione dell' acido sia combinata all' os- 
sido di torrio, cosine viene che questo ossido deve 
contenere un atomo di ossigeno, e probabilmente un 
atomo di metallo. Il peso di questo metallo non fu 
per anco determinato con esattezza. Il signor Eené- 
lius lo considera !vj i,<j. 



del tignor BerxélÌDE, pubblicalo dopo la stampa dello pag. li dot- 
li quale io li riiconi™ (oS.aiS che diflfrijce poco di) iopradd»lto 
(Vrggili Journal di phiimaci», novniibrt iBJS.). 
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TITANO. Avendo l'acido titanico, molla analogia 
al binossido dello slagno, deve adunque, come quello, 
essere formalo di due atomi di ossigeno, ed uno di 
metallo. Il quadri- cloruro di titano = Cli Ti, è for- 
mato sopra (oo p. di 74,4<> di Cloro, e di aV>4 di 
titano. Si deduce facilmente il peto da questo ciò- 

7446 : 4 X Mi,3a5 : : a5,5.' t : s — 3o3,66a — Ti. 

TUNGSTENO. Questo è acidificarle dall'ossigeno 
e dallo zolfo. I sali eh' ei forma sono tali ne' quali l'os- 
sigeno 0 lo zolfo del diluì acido sta a quello della 
base r : 3 1 1. Indipendentemente da ciò, questo me- 
tallo si combina a delle quantità di ossigeno che sono 
fra loro 11 a ; 3$ in oltre i tungstalì sono isomorfi coi 
molibdati. Si può adunque in via di confronto stabi- 
lire che le formule di queste combina jio ni coli' ossi- 
geno 0 collo zolfo sono X" W, X3 W. Dietro esatti 
esperimenti io" parti di tungsteno s' uniscono a aa,355 
p. di ossigeno per formar l'acido tu ngs tic 0, e quindi 
si deduce il peso atomico de! metallo così: 

35,355 : 3 X 100 : : ioo : x — n83,oo — W. 
URANO. L'ossigeno si combina all'arano in due 
proporzioni che sono fra loro : : 2 ; 3. Il signor Ber- 
zélius riguarda questi ossidi come suscettibili ad es- 
sere rappresentati dalle formule 0 U, 05 U» . Il peso 
atomico di questo metallo si ottenne, riducendo il 
primo ossido coli' idrogeno: si trovò che 100 p. di 
metallo erano unite a 3,SSj p. di ossigeno, per cui : 
3,557 « u»'i 100; 1 — i8ii,358. 
VANADIO. Questo corpo si combina coli' ossigeno 
in (re proporzioni principali. Le quantità di questo 
ultimo sono fra loro iti,*, 3. La combinazione la 
più ossigenata forma un acido, ebe si unisce a delle 
quantità di basi, che contengono Ire volte meno di 
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ossigeno- Per analogia coi cromali ed i tungstati li 
può quindi ammettere che questo acido abbia la for- 
mula O' V. Il protossido è formato di 100 p. di Va- 
nadio, e di 11,6845 di ossigeno, dal che ne viene 

11,6845 : mo : : 100 : X — 855,Soo. 

ZINCO. Questo metallo dà un ossido che perfetta- 
meote si unisce agli acidi per produrre dei sali. Nel 
solfato di zinco, l'ossigeno dell'acido sta a quello 
dell'ossido 3 : 1- Questo solfato porge un solfato 
doppio col protossido di ferro. Essendo lo slesso l'os- 
sigeno dei due ossidi, si stabilisce esser egli formato di 
un atomo di metallo e di uno di ossigeno. Questo os- 
sido per ogni 100 p. di zinco contiene a4j8 di ossi- 
geno, d'onde ne viene cbe> 

24,8 r loo i : 100 : x — 4o3,aa6 = Zn. 

Questo peso corrisponde a quello dedotto dal calo- 
rico specifico di questo metallo. 

ZIRCONIO. Questo corpo ha molta analogia col si- 
licio e co! l'alluminio. 

Il signor Berzelius fece osservare che si hanno due 
fluoruri doppii di zirconio e potassio, nei quali i mul- 
tipli del Agore sono >' < 1 : 1 > : a ■ 3. 

Formando l' alluminio col ferro dei fluoruri dop- 
pii, che sono nella medesima proporzione, è pur pro- 
babile che la zi r conia abbia la stessa formula dell'al- 
lumina, e deve essere rappreienlata da 0* Zr" . 

100 p. di acido solforico richieggono 75,84 dì zir- 
coni,! per saturarsi. Nei solfati neutri, l'acido solforico 
contiene 3 volle più d'ossigeno delle basi; e giacche 
la zirconia ne contiene tre atomi, deve l'acido solfo- 
rico contenerne 9, numero che corrispondo a 3 mo- 
lecole chimiche. Si può allora stabilire quesla prò- 
ponione ; 
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i 0 o : 5 0l S= .5o5,',95 ;: 75,84 : i — ,i4o,a5 0 — 
05 Zr». 

03 Zr* ossia , ,4o,i5o — 0' ossia Zoo 
■ : = 42o,ia5 

— Zr. 

ZOLFO. Lo zolfo sembra che abbia tanta analogìa 
coli' ossigeno solio il rapporto delle combinazioni da 
esso formate, che non 6 quasi più in dubbio doversi 
ritrovare uno zolfuro corrispondente ad un ossido qua- 
lunque, elio si abbia innanzi scoperto, e viceversa. 
Ciò essendo si potrà rinvenire il pesa atomico dello 
zolfo con una semplice proporzione, sapendo quanto 
ne abbisogni per rimettere un certo peso di ossigeno 
in una combinazione ben determinata. Questo fu il 
riflesso che diresse i Chimici in questa determinazio- 
ne. Indipendentemente da ciò lo zolfo è acidi lìcabile 
dall'ossigeno in più gradi, e negli acidi che si produ- 
cono, le quantità dell'ossigeno sono fra loro, in una 
stessa quantità di zolfo, come a, 5, fi, ovvero 1, 1, 
a }.. 3. Ma nei sali formati dall'acido il più ossigenato 
la quantità dell'ossigeno di questo acido sta a quella 
dell'ossido : : 3 : 1, Se l'ossido rnonatomico si solfo- 
ri zia, vi si ricerca un peso di zolfo eguale a quello 
contenuto nell'acido: ora questa quantità di zolfo 
corrisponde ad un atomo di ossigeno, dunque 1' acido 
solforico contiene tre atomi di ossigeno per uno di 
zolfo, ed i gradi di ossidazione dello zolfo sono rap- 
presentati dallo formule O S, 0> S, O' S» , 0* S. 
A. ciò si aggiunga che tutte queste considerazioni sonn 
in accordo perfetto col peso atomico indicato dal ca- 
lorico specifico dello solfa- 
li pesò dello zolfo si è dedotto dalla quantità di sol- 
fato che può essere prodotto da una certa quantità di 
piombo, ossidandolo prima, poi combinandolo all'acido 
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solforico. Sieno i uo parli di piombo trattale coli' acido 
nitrico, poi coli' acido solforico, inline disseccate: ai 
avranno i4<>44 di solfato. Si sa che 100 parti di piom- 
bo si combinano a 7,732 parti di ossigeno per formar 
un ossido ebe si combini all'acido solforico, il quale 
deve contenere tre volte latito di ossigeno. Ora 100 
di piombo + 4 X 7,7*5 sottratte da 1^6,44 di sol- 
fato di piombo devono porgere il peso dello zolfo con- 
tenuto in questa quantità di sale — i5,S4- 

7.7^5 deve elare a 1 5,54, come un atomo di ossi- 
geno, sia ad uno di zolfo, ossia: 

7,715 : i5,54 : : >oo :> = aoi,i65 = S. 

Si avrebbe potuto avere il peso dello zolfo dietro 
un calcolo molto più semplice, facendo Io slesso che 
si fece per Io cromo: 

100 ; Pb i : 4644 : j = 04 S, 04 S — 04 = S. 



FORMULE 



E PESI ATOMICI 



DELLE COMBINAZIONI LE PIÙ 1 USATE 
E MEGLIO CONOSCIUTE. 



Dietro le considerazioni falle sui pesi degli alami, 
si ha creduto dover unire un gran numero di formule 
coi pesi slamici corrispondenti. Tutto ciò serve a for- 
mare un quadro che certamente potrebbe tornar an- 
cora più profittevole, se si potessero classificare i corpi 
cosi da facilmente paragonare fra loro le proporzioni 
dei loro elementi combinati : ma siccome non è noia 
alcuna classificazione, che porga l'effetto volulo, cosi 
sarebbe stalo necessario occuparci in quei riflessi che 
sono stranieri aflàllo a quest' opera. Si abbracciò l'or- 
dine alfabetico pei corpi semplici, ordine cbe sebbene 
non sia filosofico, è bensi facile ed opportuno. 

Solto il nome di ciascun elemento si trovano il pe- 
so atomico che gli corrisponde, ed i multipli pure di 
questo peso rappresentati da tanti numeri necessari! 
a conformare tutta la tavola ; giammai si oltrepassò 
il <j, perchè questo si moltiplica facilmente per io, 
scostando la virgola delle decimali di una cifra verso 
la sinistra, e perché gli altri multipli si trovano la 
mercè di una addizione: per esempio si trova il' mul- 
tiplo per 16 aggiungendo quello di 9, e quello di 7, 
od anco due valle 8 ec. 
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Vengono in appresso !e formule : queste sono rap- 
presentate seguendo la nomenclatura più comune, 
senza abbracciare alcun sistema. Sono le prime quelle 
combinazioni nelle quali l'ossigeno vi è princìpio 
componente. Quando queste sono binarie lo si espri- 
me con lettere maiuscole; ma quando esse sono ter- 
narie l'ossigeno è contrassegnato col mezzo di un 
punto. Tutte le combinazioni binarie formale dal- 
l'ossigeno, si trovano scritte alla tavola ossigeno con 
lettere poste sotto dei punii esprimenti 1' ossigeno 

Per trovar poi le combinasioni binarie che non 
contengono ossigeno convien cercarle col nome 
del corpo che comincia dalla lettera la meno avan- 
zata dell'alfabeto: l'ioduro di aioto si novera 'alla 

Al dì sotto di ciascun acido evv! una formula ge- 
nerate ebe dinota i sali neutri, che da esso ponno es- 
ser formati: le formule particolari sono collocate sotto 
ciascun corpo basico. 

Per ciò che concerne l'ordine tenuto per le altre 
combinazioni binarie, questo è un poco arbitrario; ina 
ptrò non nuoce nelle ricerche. 

L'articolo carbone dovendo comprendere un gran 
numero di combinazioni fu diviso in più sezioni. 

Nulla si espresse in centesimi, essendovi una ma- 
niera di esprimere le composizioni assai più semplice, 
e non dovendo servir queste tavolo pei laboratori^ ma 
solo per esercitarsi sugli atomi. 

Ter facilitare la lettura delle formule, sono gli ele- 
menti che entrano a formarle, posti in ordine elettro- 
chimico, adottato qual base della nomenclatura : l'os- 
sigeno quindi si trova sempre il primo, e come suol 
dirsi ossido di piombo, ti scrisse 0 Pb, in luogo di 
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Fb O, del quale si usa comunemente. Pei aali l'acida 

si colloca avanti la base S Zn.= solfato di zinco. Ciò 
non coinciderebbe col nome degli idracidi, che fu- 
rono male espressi, perche si avrebbe scritto CI H, 
e si avrebbe Ulto acido idroclorico. Scomparve que- 
sto inconveniente la mercè del cangiamento porta- 
to dal signor Thinard alla nomenclatura di questi 
corpi; il nome dell'elemento negativo si trova posto 
prima di quello positivo, e li dice acido cloridrico, 
invece di acido idroclorico ec. 
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ALLUMINIO. 

Al= 171,167;! Al = 342,334. 

OitMa di alluminio od allumina. O 1 Al'. 64a,334 
Cloruro dì alluminio. CI 1 Al. 835,.4» 

Solfato d'allumina. S } Al- ai45,8i 9 

Solfato di allumina e di potasta, olila allume a 

baie di potaiaa. S 3 Ai, S K, a4 H- 5986,406 

Bollato di allumina e di aoda, osiia allume a 

baia di loda. S 1 Al, S Na, 16 H- 5gG2,3/,5 

Ballato di allumina ed ammoniaca, ossia allumo 
a baie di ammoniaca. 

S Al, S a N H 3 24 il- 55Go,g64 
Alluminato di magnesia (Spinella]. Al 1 Ma. 
Alluminato di zinco (Ganitc). Al" ZI- 

ANTIMONIO. 
Sb = 806,453; a Sb — 1613,904. 

"Oisido di antimonio. Sb'. i<)">9°4 

Acido antimonioio. O' Sb. ioo6,45a 



0. 03 Sb'. Ill3,t)a.i 

.onio. S 1 SU'. 99)6,399 

lati nonio. CI 3 Sb. 1470,417 

dimoino. CI 6 Sb. 1913,077 

Acido antlmonioio idrato. Sb lì. ni8,g3i 

Acido 3 a timoni co idrato. Sb y. aaa5,383 

Antimoni ti. Sb 1 f\. 

Anlimoniati. Sb A. 

Kerme.. 

Sb, a Si Sb', G U — O» Ss Sbs H" ((). 
Ematico. T Sb, T K, a li. 



(1) 11 signor Berséliui piasi che il kermes ilio alito poro non 
sia stiro dui il solfuro di antimonio S! Sb' eltremamenie diviso. 
Dietro le (spedente dei signori Hay-Luiiic e Robiquel umbra 
toltisi dirjimtnn.il oontrario. Il signor Dumas, nel suo Trillilo 
dellJj Chimici spplicola ilio irti, dilli che il kermei poteva HRn 
un miscuglio a proporzioni determinale di solfuro e di ossido di 
antimonio: l'inibii del kermes «mina pur dimostrar! il contra- 
rio, perdi quello contiene anco dell' «erjiia in qnantili direniti, 
e siccome quesl' acqui non appaltiene ni il solfuru. ni 111' ossido, 
coli viene ad elitre pirla inlegrtnte del kermes , eh' è uni Tcrn 
cora bino liane di ossigeno, zolfo, antimonio, ed idrogeno disposi! 

Molli Gii linci per tir ebe l'opinione del sig. Benéliui concor- 
di eolle eiperieme , ebe timbravano loro opposte, ini in apri nero no 
l'e.islenu di due ipecie di kermes, lecond» ebe mppinli 
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AUGUSTO. 

Ag. = 6 7 5,8o3, 2 Ag. = i3Si,6o 7 . (0 

O.sido dì argento. O Ag.' >/,Si, 60 

Solforo di argento. S'Ag-' i55 a ,7 7 i 

Cloruro di argento. CI Ag. 897,118 

Cloruro di argento. X ». 1 79*. l5 7 

Nitrato di argento. » ** »i»8.64» 

Argento rosso. 

S3 Sb' + 3 S Ag> ossia S" Sb.= 

ARSENICO. 

A< — 470,041, 1»»= 94<>>° 8 4- 

Acirlo arsenioso. 0' Ai.» I»4o,u84 

Acido arienico. ' O* As.' i4<i<>>° 8 4 
Solfuro giallo di arsenico, od orpimento. 

Aa.» s5/,3,5 79 

Solforo reno di arsenico, 0 realgallo. & A.. 8 7 »,37* 
Quinli-tolforo dì arsenico, 0 persolforo. 

Ss J* a >945,go|j 

lodnro di arsenico. I 3 As. s83 9 ,igj 

Arseniuro di idrogeno. Aa H. s 488,761 

Arieruti. Ai 

Arseniati. A > A- a 

Biarsenìati. Aa £i- 
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AZOTO, 

N = 88,5iS, a JN — '77,036; 3 H = aG5,55/,: 



Protossido di azoto. 


ON.» 


i 7 7,o36 


Binoiaido di aiolo. 


0 N. 


188,6 18 






477,o3S 


Àcido iponitrico. 


. 0' N. 


a88,5i8 








iiib »i»ic„ Umo. 




739,51! 


Ioduro di azoto. 


I»N 


1457,768 


Cloruro di azoto. 


CI' N. (i) 




Cianogene. 


■ ON.(n) 




Cianogene. 


X*(3J 




Ammonìaca. 








X 2. 




piitritì. 






Nitrati (4*. ' ' 


K A- 





SALI AMMONIACALI. 



Carbonato di ammoniaca aeoza acqua 

C a H 3 N- .10,1,004 

(1) Compositori ammessa per randagi» eie ciyi fra il" cloruro 
di trota e l'ioduro di azoto. 

(a) Le comoinaaioni del cianogene seguono lo stesso rapporto 
di quello del cloro. 

(3) li signor Benéiiui adopera Cj — a C B. 

(4.) I nitrati di btritc, di protossido di piombo, di potassa e di 
■oda sono innidri. 
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Smoup carbonaio (delle farmacìe). 

C 3 4H J N, 4H- >7o3,35o 
Bi-carbonaio (inodoroio). C H 3 N, U: (96,344 

Solfalo di ammoniaca. S i H 1 N, s H, 94o,5 97 , 



SaH>H,H. 838,118 

Fosfato di ammoniaca (l> -P H 3 N, 3 H- i336, 98 
Nitrato di ammoniaca criilalliizato alla tem : 

peralura ordinaria. # a H 3 N, H- 1003,989 
Nitrato di ammoniaca eriital linaio per tu- 

«ione. a [ttaH»N) + H. 1898,499. 
Ossalico neutro di ammoniaca. 

e a IP N, 1 Ù: 892,489 
Ossalato neutro di ammoniaca passato in et- 



€-H5 N,H. 673,773 
CI H, H 3 H. 334,8oi 
NCH,H' M. 378,533 



(1) OLtrnuLo col nturirc con ammonìaca, il follato acido a! 
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COMBINAZIONI DEL CIANO GENE. 

Acido idrocianico. NCH. 171,38! 

Addo eianoso. M" C a O. ' 430,099 

Acido cianico cri stai lizzato od acido ciann- 

rico. 3NCOH + aH. io3B,8i6 

Cianiti- . * -'■ N= C> O, fa. 

Cianati. 3 (HCO H), fa. 

Solfuro di cianogeno (Laisaigne). S, 4 N C. 86i,3.',o 
SolJWianogene, SNC. 366,11 l 

Acido idro-sol Fo-cianico. S N C, H, 373,450 

ProtO'dornro di cianogeni CI N C. 386,3^1 

Bi-cloruro di cianogeno. CI* N C. 607,696 

Ioduro di cianogene. INC. g54,7g6 

Acido idro- ferro-ciani co. 

3 II" Cy, Cy Fe, OHi— OC'N' H s 
Fe. 

Ciano-ferruro di potatilo. 

Cy Fe, i Cy K, ì U — Cy II 5 Fe; 1 
CjH'K.' 

Ili- ciano- fornirò di potassio. 

Cr> Fe», 3 Cy R = CyS Fe» K% 

BARIO. 

Ba = 856,88c 



Barile. 

Binoiiido di bario. 



O Ba. g56,88o 
O 2 B». lo56,88o 



m 

Solfuro di bario, 8 »*■ ">58,o4S 

Solfata di barite. S Ba. 1468,045 

Carbonato di barite. C Ba. ia33,4o3 

Mitrato di barite. H Ba. iG33, 9 t6 

Cloruro di bario. Ci- Ba. 1 aggelo 

Clororo di bario eri 1 talli nato. CI* Ba, a «. i5a4,48j 

Clorato di barila cristalli nato, ci" Ba, H- "013,009 
Acetato di barite cristall inalo al disotto di 

i5.° A Ba, 3 H- 1937,868 

Idem, al di sopra di i5j« A Ba, H. '7",it"9 

BISMUTO- 

Bi = i33o,3 7 6, a Bi — 3660,753 

Ossido di bismuto. 03 Bi» 3960,7^2 

Solfuro di bismuto, S 3 Bi" 3ifi/,,i47 

Idrato di ouido di bismuto. B 3 Bi. 3198,190 

Nitrato di bismoto. ftl li 9 U. 6004,076 



tto-nitrato, bianco dì perla, J 

nitrato quadri - bismuti co , f 

magistero di bismuto , J f 

nitrato di bismuto. \ 



BORO, 
oa; iB= i36,ao4: 

O 3 B.= 436,ao4 

B,.3à. 77 3,64a 



Fi 3 B. 4x8,801 
Già B. 731,077 



Borati. 

(Vedi sodio J. 



Bromuri. 



BROMO. 

Br = 48 9 ,5i3; 3 Br = 9 79 , oa G. 

bromico - 0= Et.' .479,ojG 

idrobroraieo. Br H , 4p,5, 7 5i 



Veggaosi j cloruri. 

» CADMIO- 
Cà — 696,767, 



_ Ossido di cadmio. 
' Solfuro di cadmio. 



SCd,4H. '747,750 
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CALCIO. 

Ca = 056,01;,; 



Ossido di calcio (calce)' 
Ossido di calcio. 
BinoBsido di calcio. 


0 Ca. 

X» 
0» Ca. 


356,oi 9 
712 ,o38 
456,o s 9 


Idrato di ossido di calcio. 
Cloruro di calcio fuso. 


HCa. 
CI» Ca. 


468,498 
698,669 


Cloruro di calcio cristallizzato. Ci 2 
Fluoruro 3i calcio (spato fluore). 


Ca, 6 H- 
Fl" Ca. 


1373,546 
489,819 


Solfato di calco anidro (karatcnite )- 


S Ca; 


857,184 


Solfato idrato (gesso). S Ca, a H- 


to8a,i43 


Glauberite. 3 Ca, S Ma: 
Carbonato di calce, marmo, creta, spato di 


1616,7113. 


Islanda, arragoniU- 


C Ca.' 


63i,54 7 


Osialato dì calce idrato. 


G Ca«. 




Fosfato di calce. 


'£ Ca. 


i6o4,348 


Fosfato delle ossa. 


Ì _ » Ca.8 


55jS,o8ì 




Ì Cs.3 


,960,067 


Scsquì'foslàto di calce, 


Ca.i 


3852,677 


Difettato di calce; 


■ p. Ca. 


«48,339 



C= 76,5a8. aC=:i53,o56. 3 C = «9,584. 
4C = óo6,ii>. 5C = 38a,64o. 6 C = 459,178. 
7 C = 535,6 9 6. 8C= 6ia,aa4. gC= 668,763. 

COMPOSTI GIN ARI. 

Atrio mcllitico, nn ioli OS C.t 606,1 11 

croconico, nei udì. 04 C 783,640 

Oiaido di carbonio. O C. 176,518 

Acida oiulioo, nti laV. O» O = U 4&,o56 

Acido oisalico eriitalliiMto. 

e 3 H = O 5 C* H-". 75°494 

Ondalo neutro. Ò À- 

Addo carbonico. O* C a;6,5a8 




Solforo di carbonio. 
MoQocìoriiro di carbonio 
BÌ cloruro di carbonio. 
Tri-elor«ro. 

Quinti-cloruro bioarbico. 
Ioduro di carbonio. 



c- A- 

S* C. 478,858 

Gt C. a97. 8SÌ 

CI* C. 5ig,. 7 8 

CI 3 C. 74o,5oì 

Cl s C 8i 7 ,o3i 

J C. 816,176 
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Trinioauro. J * C a 44 5 .77 8 

Pro» carburo ai idro E eno (i). C H-* -101,4*7 
liicarburi, mioio, liquido e Bolido dell' etenll- 

pnitu. • CH.. 89^7 

Nafta, Eupione. C'H^ -rfo^B. 
Canticene, olii Tolilili di terebinto e cedro. 

■ . C'H." 43>,558 

Tricarburo liquido di idrogeno. C 3 H.< a54,543 

Quadri-carburo. C H. 83,767 

Naftalina, para-naftalina. C 5 H.* 407,599 
I<ìrU1ina. . » »' 

COMPOSTI TER N AMI. 

Fini e neuifi * 



Arabica, cerasina. 


C 6 H>° O.s 


Bai! orina. 


C"° H» 0». 


Legnoso. 


C a H* 0.' 




Cs 119 0.4 




ci sali di piombo. 




C» H" Oi». 


Zucchero di canna 1 


T'istalli "alo. 




C» H" 0". 


Zucchero di ara. 


C» H»4 0'» (a). 


Zucchero di latte, dei diabeti, marmile. 




CU' 0. 


Zucchero di latte n> 


3 .ali. C5 H« 0.* 



(>> Sà carburi il idro B eno , ptr un medciima qUIOtUl i 
carbonio, i multipli dell 1 idre gF ito sono! fio, So.aa, ao. u5. J9 
10. Per una rata-Mimi quantità di ióro E cno ' multipli del («be- 
rrò (ano, 10, m, 14. iS, io, 40, io, 60. 

(ii> lì lignar Dubrunliut Ha vtduto che sotlo l'ìnfintnH de 
fermento, lo lucetelo di e 



11 falso eriirioo. C" H«* O. 8 

Ambreina. C« H« O: 

Colesterina, G'B H' O. 

Etile, . C>« Wi O. 

COMPOSTI TT.RNAIUI. 
Fitti ed acidi. ** (») , 

Acido acetico, negli acefali. C* H s O' = X 64~3,55o 
'Acido acetica, pesante specificamente 1,1)63. 

A + H. 756,039 
Àcido acetico, pesante specificamente 1,0791. 



Acido benzoico, nei benioati. 

,' ... C"4H»O j = R 1433,790 

Acido benioieo cmlalliizito. 1S + il, i54G,iGg 

Acido citrico e malico, nei sali. . . . ...v 

C*H404 = C e Ma( a ). 7 _3 tfi7 t 

Acido citrico irislaffiiiato, CS H-* 2643,041 

Acido citrico «fiorito. CI H." 2418,173 

àcido ellagico. Ci Ili CU 960,655 



uni (Uà fine di quote Tivolc, 
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Acido formico ri itli. O H* O» = F. 365,535 

Acido pffico mitiÙii»!*, C7HSOS. ■ i85,6i4 

Acido gallico, nei gallati. CJHSOS = G. . 07 3,.34 

Acido gallico «blìn.«o. C« Bfi 05 , 796,6.6 

Acido cliiaico { Liebìg ). C>* H>4 0»=. 3.497,670 

anidro. Ct Hj O 6 - = Me. 57 3 . ,3 4 

idrato. Me + 4 11 ■ 1013,933 
Acido mesonlco idrato «caldato a iao" 

Me + H 685,Gi3 

Acido piro-meconito nei tali. C" H* OS . ^03,710 
Acido piro-meconico idrato. 

C»H« 03 + -II. 14,5,180 

Acido melanico del aignor Pclouic C fi 114 O* : 634,137 

Acido rancico. C* H» B O s — Stu. i3ji,5jG 

Acido piro-mocicj). C9 Hi O s . l3i3,71i 

Acido oiuEdrico. Ci «6 OS . g43,55o 
Acido oiiatidrico idrato. 

3(C4N«06) + «.. .199,579 

Acido roiiellico (0- C'S IP> 04 . 1834,111 

C4 H4 03 ~ & 631,071 
lino nei tali. 

C'8 H'B 0». 896,606 
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Acido tartrico, e para.lartrico nei iali, 

Acido tartrico criitalliziato. T + H- 943,55o 

Acido para-taririco erlelallizjato. f -f a H. io56,oig 

COMPOSTI TERNARIL 

Finibili (i). *** 

Acido botiirrico nei asli. C H" O 1 . 980,861 

Àcido buttirrìco idrato. C« H" 0> -j- H- 1053,340 

Acido caprioo. G" Hi O* . i336,8gz 

Acido caproico. Gì» H"s O' . ] 858,^58 

Acido margarico. C" H&5 03 . 3384,ot)7 

Acido oleico. CT-H'nO*. 65B 7 ,oia 

Acido itearico. O H* O s . G%,333 

COMPOSTI TERSAMI. 



Alcool. C M* O — tì'+ a C H* : 190,434 

Etera solforico. C* H"> O = S + 4 C H« : 468,5o 9 
Etere acetico (Lìebig). 

C k>« Ci =: A~+ etere Ss . 1113,060 

C>) Acidi giani. 



Etere benzoico (Lìebig). 

qi» H" CH — B + etere S9. igo2,3oo 
Etere idriodicc, CH>1 = JH+C H.> 884,997 
Etere idro-dorico. 

C H 1 CI — CI H + C H.' 3i6,5;a 

Etere nitroso. 

N= Ci H" 04 — M + « + 4 H» C. 945,546 
Etere ossalico. 

C« II» 04 — O" + 14 + 4 It» C. 911,566 
Canfora tratta dall'anice. C» H'« O. g4°,lS7 

Canfora tratta dalla menta. C'° H» O. Qgo,o;5 

Canfora tratta dai laori, C™ H"* O. g65,iiG 

Cloral. C° CI" 0* . 3y44.65a 

Cloruro di henioilo. Cl a H'° 0' ■ 1776,440 

Spirito piro-acetico. C 3 H e O, 367,023 

Liquor degli Olandesi. C» Ci» IP". 3476,43* 

COMPOSTI QUADERNÀRII. 

Ifeutri. * 



Amigdalina. 


CI'' H a * N 07 . 




Atparagioa cri stai lina la. 


C* liso N4 0; . 


1791,090 


Asparagina disseccata a 13 


„» C a H'O JN* 0' . 


i566,i3a 


Bcnjamida. 


C" H* N 5 0= . 


1 535,785 


Caffeina. 


C* H' K» 0. 


614,347 




C* H* N" 0" . 


555,o5. 




C° H"i M Oi . 


3 168,833 


Uni. 


cj a» n« 0" . 


757,0^6 



COMPOSTI QUADERNARI!. 



Acidi. " 

Acido allantoico, od amniotico. Gs H» N* 01 : n86,63o 

Acido arabrcieo. C" H" K J O". 3 0 gt, oi , 7 

Acido aspartico nel tali. C« H" N* . 1/164,137 

Acido aipartlco cristalli nato. C« H'4 N» O* . 1576,6.6 

Addo collerico. C-»H»NO'. 1808,178 

COMPOSTI QUADERNARI!. 



Brucina. 
Cinconina. 
Codeina secca. 



C» H»< K« O' . aiS7,35i 

C 3= h" H» 05 . 345q,558 

C»H«N*0. Ì944.87' 

gii 114» H> 0 ! . 3 2 g3, ra 6 



Codeina idrata, idem +5 (|. 

Morfina- CU H* N 1 OS . 36o3,6io 

Narcotina ( Pcllettier cDurnai). 

C« H« N 1 OS . 

Narcotina ( Liebjg ). C» H 3C N O". 

Chinina. C"° H>* Nt O' . ao5 7 ,35i 

Strichnina. C 3 " IP- N 1 01 . 3971,547 

CERIO. 

Ce — 574,695= Ce' = 1149,390. 

Oasido di cerio. O Ce. 674,695 

Sesqul-ossido di cerio. O 1 Co 1 . i449i3go 

(1) Qu»ili corpi ti chiamano alcaloidi. 
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CLORO. 



CI — a2i,3a5: a CI = 44a,65o: 3 CI = 603,97?, 
5 Cl= no6,6a5. 



I cloruri che corrispondono agli ossidi metallici 
contengono due atomi di cloro per uno di ossìgeno ; 
per esempio O Sn si cangia CI' Sn , O» Sri dìvenla 
CI* Sn ; ma 03 Al' divìen CI 5 Al che convien molti- 
plicare per 2 — i C1J Al, perchà sia un equivalente 
dell' ossido. 



Cloruro di silicio. 
Acido idro dorico. 
Acido idroclorico. 
Acido idroclorico. 
Acido idroclorico. 
Perei oruro di iodio. 



Acido clerico ossigenato. 
Cloruro di zolfo. 
Biolororo di zolfo. 



Cloruro di selenio. 
Quadri ci oruro di selenio. 
Cloruro di fosforo. 
Per cloruro di fosforo. 



Protossido di cloro ! 
Acido clorato dei cloriti? 




O CI 1 . S4a,65o 

O 1 CU . 7 4i^So 

O* Ci 4i.,3i5 

O* CI" . p,4s,65o 

OJ CI' . ufo,6S 0 

CI S. 4",4go 

OS. 643,81 S 

CI Se. 715,906 

CI* Se. i3 79 ,88o 

CP P. 86o,i3o 

Cli P. i3oi, 7 8o 

CU Si. 801,714 

CI II. 217,564 

X a (0 45S,"8 

X 5 682,693 

X 4 9 io,a56 

CISj. i8 9 6,3 7 5 




ano dui molccolr ii srido idrgcTori» ■ latum 
di bue che csoteuga un atomo, di o;;i e ano. 



CROMO. 

Cr — 351,819 :aCr = 7° 3 , ( 



Ossido di Bromo. 
Cloruro di cromo. 
Cromalo di potassa. 
Bi-eromato di potasi*. 



OS Cr» . 
03 Cr. 
CV Cr. 

Cr K. 

et* k. 



Cromato di clororo di potassio. Cr» CI» R. 

COBALTO. 



Co — 245,994 (i):b Co — 491,98813 C 



i O0 ì,63S 
65 1,81 9 
lG 79>7 6 9 
■ I 41, 735 
"793,554 

3336,3 07 



Ossido di cobalto. 
Seiqui ossido di cabalici. 
Acido cobaltico ? 
Cobalto grigio. 



* Coi Os . 
Co O. 
Co3 O* . 
S» A* Coi . 



Solfato di cobalto. S' 0> Co 1 + 1 2 ti. 

Arscniato sesqui -cobaltico. 

. Asi + 3 O» Co* + 36 H. 
Co =2 368,991 (*)•"* Co — 7 3 7i9 a 

Ossido di cobalto. O Co. 

Sescjuì- ossido di cobalto. O 3 Co 1 . 

(1) Peli dfdolli di] «lorica spceiico del coMto. 
(5) Fssi abbiaceli iai ligooii Bfnélim « Diimai. 



g37, 9 8a 
346,994 
1 1 37,981 
ao8o,3g6 

3 190,066 

8943,378 
11. 

468,991 
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Acido cotultieor O' Co. 568,gc,i 

Cobalto grigio. S As Co. ioflo,ig8 

Solfato di cobalto- S Co + 6 H. i6^5,o33 
Arscniilo sesqui- cobaltico. 

M + 3 Co + 18 H. 44:i^8g 
COLÙMBIO O TANTALO. 

"ra-ìr;ÉiS3,7i5.a'Pi=:»3<.M3o. 

Ossido di colombio. O Ta. ia53,7i5 

Scst] ni -ossido di colombio. O 3 Ta. s a6o;,S3o 

IlAIflE (CUIVRE). 

Co =Z 395,695 : 3 Cu ZZ jgl.Bgo. 

Ossido rosso d'i rame. O Cu' 8gi,3go 

Ossido nero di rame. O Cu, 495,695 

Perossido di rame. O' Cu. SgS.SgS 

Solfuro di ramo prismatico. Cn* S. 993,555 

Rame piritoso. S" Fc Cu. 1137, i3B 
Carbonaio bleu di rame ( naturale). 

C Cu 3 li. aiSa.Gao 

Cartonilo yeruc (malachite:. C Cu M. i3go,%7 

Acciaio di rame. A Cu il. ia5t,7i6 
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STAGNO (ETAIH). 

Sn =z 735,334= 4 Sa — 1941,176. 

Onido i\ augno: 0 Sn. 835«sg4 

Biuossido di atagno-' O" Sn. <j35,ag4 

Cloruro di atagno. CI" Sn. 1177,344 

Bicloruro di stagno. CU So. iCio^ij/, 

Oro munivo. *>» Sn - "i37,6i4 

Amalgama per gli speccbj. So* Hg. 4206,998 



Te= 33f,,ao5;a Fe = 6 7 8,4" 


0 ; 3 Fe = 1 


.017,615. 


Protoiiido di ferro (nei sali ). 


0 Fe. 


43o.,3o 5 


Ojiido di Terrò magnetico. 






0' Fe' = 


¥e + Fe. 


.4.7,6.5 


Sejqui-osiido di ferro ( Terrò oligiilo ). 






0' Fe= . 


978,410 


Piriti cubiebe c prismatiche. 


S> Fe. 


74i,535 


Pirite magnetica. 


SA Fe? . 


3 9 83, 7 55 


Proto cloruro di ferro. . 


Ci» Fe. 


78. ,855 


Scìqui-cloruro di ferro. 


CU Fc. 


ioo3,.8o 


Mlspikel. 


S Ai Fe. 


.0.0,4. a 


Carbonato di ferro. 


C Fe. 


7.5,733 



Solfato di ferro. 



SFe, 7H. 1717,837 



FLUORE. 

F — i>6,9oo; iF = a33,8oo 3 F. — 35o,7oa 

. idrofl «orico- FE u3,i39 

idtoAuoriro. X a «46,378 

X 3 



Fluoruro di eilioio. I' 1 Si. 4fli,,3S6 

Fluoruri , corei tponden ti »i mononidì. 

F' A- 

Gli equivalenti si stabilirono , come se si trattaste 
d«l cloro. 

GLUCIIftO. 

G, oppuro Ba = 33i,a6i; jB«— 66a,5aa: 

Glizc'ma. O' Be' . 961,0» 

Cloruro di gluoinio. CI Be.' 995,a36 

IDROGENO. 

II = 6,a3g8. a H — 13,4796- 3 li — 18,7194. 
4 H = a4,9 5 9 a - 5 H = 3i,iggo. 6 H — 3 7 ,4388. 
7 H = 43,6786. 8 tì = 49,9<84- 9 H = 56,,58a. 



. X 4 449.9'84 
X 5 56a,3 9 8o 
X 6 674,8776 
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Acqua. X 7 

Aequa. X 8 

Acquo. _ X 9 " 

Binoasido di idrogeno. DBzH 
Idrogeno proto-finforalo. P H 3 , ■ 

Idrogeno sea qui- fosforalo. P H* . 

Idracidi. 

F H, CI H, Br H, J H, S H* , Se H» - 
3N C H. 



I — 789,760 i579,5oo ; 3 I = a36g,i5o. 

Acido Iodico. O 5 I» . 3o79,5oo 

Acido idriodico. I H. 795,g3g 

Acido Idriodieo. X a ^91,878 

lodati. I À- 

Ioduri I» £i come i cloruri. Veggaii doro. 



Ir " »i33,499; a Ir — 2466,998. 

0«ido di iridio. ' O Ir. i333,4 9D , 

Sesqui-oasido di iridio. O 3 Ir" . 2766,998 

Binouido di iridio. O 1 Ir. 1433,499 

Trito.aÌdo di iridio. . O 3 Ir. i533,4 9 9 
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L1TTI0, 

L = 8o,37S. 

Oiiido di Kttio a Utint. OL. t8o,3 7 5 

MAGSESIO. 
Ma, onero Mg — « 58,35a ; 4 Ma 633,/ ( o8. 



Ouido ili magnesio 0 magne. 


iia. 0 Ma. 


i58,35a 


Clorura ili magnesio. 


CI» Ma. 


601,00» 


Carbonato di magnesia ncatr 


a. C Mi 3 U- 


871,318 


Bi- carbonato (Soubeiran). 


C- Ma. 


S.^oS 


Carbonato basico officinale. 


C* Mai h- 


1575,471 


Solfato di magneiia cristalli: 


;ato. S Ma, 5 ft 




Dolomia. 


C» Ca Ma. 




Talco. 


a Si Ma 4. H. 




Boracite. 


B* Ma 3 ■ 




Spi Dello. 


il' M* 
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MANGANESE. 




Ha = 345,S8; ; 


2 Mn = 691,774; 3 Mn ZZ 


; io3 7 ,66. 


Ossido di manga 


aeie. O Mn." 


445,887 


Ossido rono di e 


langanese. Oi Mn 3 . 


i43 7 ,66i 


Seiqui-ossido. 


03 Mn' . 


99't774 


Einossido, o perossido di manganele. 0= Mn. 




Acido verde di manganese. O 1 Mn. 


645,887 


Àcido rosso di m 


IDgaDClC. Ot Mn' . 




Manganese roteo. 


C Mn. 


722^.5 




MERCUIUO. 




Hg = 


ia65,823; a Hg— 253l,646 






3 Hj.= 3797,469. 




Protossido di mer 


curio (nei sali). 0 Hg« . 


a63 1,646 


Binossido di meri 


: urio. O Hg. 


i365,853 


Solfuri rosso di i 


neraurio (cinabro). S Hg. 


1466,988 


Proto-doruro di 


mercurio ( mercurio dolce ). 






ClHg. 


148;, 148 


Iii-cloruro dì mei 


curio (sublimati) corrosivo 






CI* Hg. 


i 7 o8,4 7 3 


Ioduro verde di n 


lereurio. I Hg. 


1055,573 


Ioduro giallo di e 


lercurio. J3 Hg> . 


4900,896 


Ioduro rosso di n 


.ercurio. I»* Hg, 


3845,323 


Cloro-solfuro di i 


□erenrio, avuto col far passa- 






di gas idrogeno solforato in 




una soluzione di bi-cloruro di mercurio. 






CU S» HgS . 


4642,449 


Cianuro di merci 


rio. aNC+ Hg. 


.5 9 5, 7 33 


Mercurio argento 


* Hg' A £ . 


3883,253 
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Solfito di proto«iido di mercuria, 


S Ùg. 


3i3j,G4G 


Solfato di binOtiido di mercurio. 
Sotto solfato di biootiido di mcrcoi 


s. kg. 

.•io ( turili 


1866,988 


minerale). 


SHgS. 


4598,634 


Nitrato dì protoitido di mercurio. 


. ftie- 


33o8,68i 


Nitrito dì binoiiiùo di mercurio. 




ao4a,85g 


Acetato di protonido di mercurio. 


A Ss- 


3a 7 5,i 96 


Acetato di binooido di mercurio. 
Cloro-i drargirato di potaisio. 




3009,370 



Cl.Hg+CI.K + .i 
Bi-cloro-idrargirato di polanio. 



a CI* Hg 4. Cl= K 4. 4 k. 
Quaclri-eloro-idrargirato di potaiiio. 

4 Cli Hg + CI= K 4 8 M. 
Bi-cloro-idrargirato di iodio. 

=. Cl« Hg 4. CI* Na + 8 k. 
Oui-cloruro di mercurio (1). 

3 0 Hg + CI» Hg. 

CI» Hg 4. 8 CI H N H J . 
(i) Q n «lo ti fo,m. criTicqnl fcgi.d f DÌci (SouIkìmh). 
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Mnrìata ammoniaco-mercurialo inioluhile. 



Ci» Ilg + 6 Mg + 3 N HS . 



MOLIBDENO. 

Mo =; 5g8,5io. 



Oasido dì molibdeno» 


' O Mo. 




Binossido di molibdeno. 


O 1 Mo. 




Acido molibdico. 


O 3 Mo. 


898,530 


Soiruro di molibdeno (naturale). 


S= Mo. 


iooo,85o 


Molibdati. 


Mo 





Hi = 36 9 ,6 7 5. 1 Mi= 73g,35o. 

O.tido di' nichel. 0 Ni. 469,675 

Sesqui-ollìdo di nichel. 0 J Ni 1 . Io3g,35o 

Solforo naturale. S Ni. 5 7 o,84o 

Solfato di nichel. S Ni, 7 H- '7 58 .'97. 



Au — ia43,oi3 ; a Au — 3486,016. 

Oisido di oro. O Ao». a586,oi6 

Trinonido di oro. O j Au\ ^W.orf 

Cloruro di oro, CP Au. 1906,988 
Clorato di oro 0 di sodio. 

Gli Au + Cl= N + 4 H. 3o 9 o,353 



OSMIO. 

0.=- I344.487S »Oi = 2488,974- 

dell' ouigeno e dell' 01 mio. 
O Oa, 03 Oi», Oa, O 3 Oj, O' Oi. 

OSSIGENO. 

O, oppure ■ = ioo. 

Formule dei Composti binari! di ossìgeno. 



Al 111 mi dìo. Al. 
Antimonio, Sb, Sb, S h. 
Argento. Ag. 
Aricnico. A », A». 
Aiolo. SNIIDlE 
Bario. Ba, Ba. 
Bismuto. Bi- 
Boro. fi- 
Bromo. Br. 
Cadmio. Cd. 



Calcio. Ca Ca. 

Carbonio. GG C e 0 C, 



Cloro. €1 CI €1 Gì, 
Cromo. Gr Cr. 

Cobalto. Co, Co, Co. 
3 3 

Colombio. T» Ta. 

Ferro. Fe, Fe, f e. 
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Felibro. P P P ovre 


ro P,P 
34 


Palladio. Pa, Fa. 


... i3 :. 

onero f P f. 

6 

G lucido. Bc 




Platino. Pi, Pt. 
Piombo. Pb, Pb, 

Potassio. K It. 


Idrogena. H H. 




Rama. (->, Cu Cu 


Iodio. 1 i- 




Rodio, fi. 


Iridio Ir -Ir Ir. Ir. 




Selenio. Se Se. 


Littio- 1^ 




Silicio. Si. 


M, t ...,»M.. ^ 




Sodio. Na Na. 


Manganeie. Mn Md 




Solfo S S s s. 






Stagno. Sn So. 


ed Mn, Ma, Md- 




Stranilo- Sr, Sr. 


Mercurio. Mg Hg. 




Telluro. Te '-F. 


Molibdeno. Mo, Mo, 


Mo. 


Torini o. Th. 


Nichel. Ni. 




Titano. Ti. 


Oro. A» A».' 




Tungsteno. W TV. 


Oimio. 0», Q*, Oi 


cV'Oi 


Urano. U 
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Vanadio. V V V- Zinco. 7.n, 

Ytrio, Y- Zirconio. Zr. 

PALLADIO. 

Fa = Gfià.Bun. 



(i sii rio di palladio. 
Binaitido di palladio. 



FOSFORO (PHOSPHORE). 
Peso adottato dal signor Berxélius. 



P — 196,155; !P = 3 9 a,3ioj 3 P — 588,465 



Ossido di fosforo. HSi^pit. odi»*..:-. O P>. '688,465 

Acido ipofoaforoiB. - ' OJ P*. 1084.610 

Acido fosforoso. O 3 P>. 6 9 a,3io 
Acido ipofoaiorico. O 3 P5. 

oppure secondo Thénard. . . ~i : : ± <'■'•- 

0« -P" -f CP=. i58^,6so 

Acido ipofosforico. ': Oi3P6. ^fc' 

secondo Dumas. ! W P= + 03 P=. i4 7 G j9 3o 

Acido fosforico. 0 ; P*. 839,310 
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AciJo foilurico , idrato , calcinali!. 



a il (l); 1117,069 



Idrato di fosforo. 



P4 H. 897,099 



Pesi atomici del /asforo dessunù dalla densità 
del vapore di questo elemento. 

P = 3 9 3,3io; iP = 784,520; 3P = 1176,930. 



Veggansi calcio, cloro ed idrogeno. 

Gli acidi ipnsforoso, fosforoso e fosforico per una 
medesima quantità di fosforo, contengono delle quan- 
tità di ossigeno che sono fra loro come 3, fi, 10. 

Un atomo di ciascuno di questi acidi satura una 
quantità di base contenente due atomi di ossigeno. 

V acido ipofosforico, intanto cbe si unisce alle basi, 

si divide in P + P, dietro le osservazioni del signor 
TIti-nard, e secondo il signor Dumas in P> + P. 



Acido fosforoso. 
Acido fo iforì co. 



Ossido di fosforo. 
Acido ipo-fosforoso. 



OS P". 1084,610 
OS P. figl.Jto 
OS P. Bga.llo 



Idrato di fosforo. 



Pi H. 897,099 



(0 Q 



fu olcolala dietra l'ialini risi ligaoi 
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PLATINO. 

Pi = ]a33,4g9. 

no. O Pt. 1333,499 

. latino. O» Pt. 1433,499 

Cloruro dì platino. CU Pc 3118,799 
CJoru ro di platino a potawio. 

CU Pi + Cl« K — CI* PI K. 

PIOMBO. 

Pb HE »»94,4°.8 ; a Pb fa 3*88,996. 

, ',irtf. .A ét m^ tv 

OuU* di piombo; 0 Pb. i3 9 4,4 9 8 

Minio. jo 3 pb. = O.Pb, OPb. ,888,996 

5 04 PW — O- Pb, a O Pb. 4>83^ 9 4 

Ojiido pulce di piombo.' O» Pb. 1494,498 

Solfuro di piombo cubico (galena), S Pb. 1490,663 

Ioduro a piombo. I- Pb- 3873,998 

Carbonato di^p^v^ ^ l9flfiàS 

Solfito di piombo. S Pb. 1895,663 

Nitrato di piombo. M Pb. 3071,534 

Cromato di piombo. , Cr Pb. 3046,317 

Acetato di piombo.' A Po. 1937,684 

Ossilalo di piombo. 6 Pb. 1847, 554 



POTÀSSIO. 



K — 489,9 1 fi ; 2 K = 979,833; 3 K — 1.469,748. 

Ossi io di potassio o potassa. O K. 589,916 

Idrato di potassa. OK|0 H>. 701,395 

Perossido di potassio. O 3 K. 789,916 

Solforo di potassio, preparato decomponendo il 
solfato di potassa per meno dell'idrogeno o 
del carbone. S K. 691,081 

Solfuro preparato, trattando on eccesso di car- 
bonato di potassa collo zolfo ad una tempe- 
rato™ rotta. ss k. 8 s i,»46 

Solfuro preparato nelle sopraddette propor- 
zioni però al di sotto della temperatura 
rossa. ..')■■' s j Ki ,o 9 3,4ii 

Solforo avnto per decomposizione del solfato 
di potassa, «caldaio in tubo di porcellana 
per mezzo dell' acido idro-solforico. S? KX 2877,903 

Solforo nella stessa guisa preparalo, sostituen- 
do all' acido sopraddetto il vapore di solfuro 
di carbonio. S4 K. 1394,57(1 

Solfuro preparato scaldando il quadri- sol furo 
con dello zolfo in eccesso, in una corrente 
diaiota - . S5K=. 5790,317 

Solfuro avuto dal carbonato di potassa in ec- 
cesso ad una temperatura elevala. Si K. 1495,741 

Solfuro avuto per via umida, trattando Ja po- 
tassa con eccesso di solfo. SK 0 . 

Cloruro di potasiio. CI? K, ^3,5C,iì 

Bromuro di potassio. Br" K. 1458,311! 

Ioduro di potassio. IK, 2069,4.6 



Aioturo di potassio. Ai» Kj. 1646,784 



0 di potassa secco. C K. 866,444 
Iti -carbonato di potassa cristalli nato. 

C" K H. u55,45i 

Solfalo di poUna. S K. 991,081 

Citrato di potassa. & K. n66, 9 Ga 

Clorito di potassa. già x. 1 43 3,566 

Bin-araenialo di potassa. .\ s K. Ig3o,oo4 

Cromato di potassa. Cr K. 1141,735 

BÌ-cromato di potassa. Cr" K. 1791,554 

Acetato di potassa. AH, n33,i02 

Ossalato di potassa. e K. 943,973 

lìinossalato cri sia Ili «alo. e , K, J(. ,5o8,5o; 

Quadross alato crUtaliiaiató. £4 K H3, 2639,578 

Tarliate di potassa. T R. i3ao,g37 

liitaitrato di potassa cri sta Ili nato. T» K H- a364,537 

Tartrato di potassa e soda. Ti k. Nj, 



R — 65 1,587 i 1 R = »3oa,774. 



0>ii do di rodio. 


03 R>. 


1602,774 


Osiido di rodio idrato. , 
Cloruro di rodio. 
Cl.,„.d,,.d,.. F U..,.. 


" *i 

CU R. 


i;i5,i53 
[315,36» 
aa 47i9 a 8 


SELENIO. 






Se = 4g4.58 






Acido lelenioso. 

Àcido selenico nei uli (1). 

Cloruro di selenio. 

Seleniati, 


0- Se. 
O* Se. 

CI' Se. 

Se 


6 9 4,58i 
794,58» 
1379,891 


Seleniti. 


Se À' 




SILICIO. 






J ' Si — [38,656; a SÌ - 






Oisido dì silicio, acido silicico, 

«lìce, quarzo. 
Fluoruro dì silicio. 


OS Si. 
F» Sì 


-5 77) 3 IS 
.8 9 ,356 



Cloruro di silicio. 
Silicato neutro. 



SODIO. 



Ni SS 390,897 j 


2 Na — 58r,794- 




Oisido di sodio. 
5esqui-osaÌdo di iodio. 
Cloruro di iodio. 
Aaotnro di iodio. 


0 Ni. 
0 J Na'. 
Ct» Na. 
■ Ti" Ni*. 


350,897 
88. ,7 94 
733,5^7 
1049,737 


Carbonato di goda secco. 
Carbonato di loda idrato in 


C Na. 
ottaedri romboi. 


6G 7 ,4i5 


dali. 


C Ha, ,o H. 


179j.au 


Borato di loda prismatico- 


g* Ha, 10 H. 


a388,toi 


1S orato di loda ottaedri™. 


B" Ka, 5 H. 




Follato di loda. 


P Kat 34 H. 


43 7 3,5i4 


Solfato di socia anidro luenardite. S Na. 


891,069 


Solfato di sorta cristallina to. 


S Na X 10 4 


5016,858 



Acelito dì loda Grillai li zi alo. 




C13 Si 8oa,G3i 

sì A 3 ? 
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SOLFO. 

S — 3oi,i65. jS- 4oa,33o.3S= 6o3,4 9 5. 
/, S — 8o4,66o. 5S = ioo5,6i5. 6S = 1206,990. 
; S = uo8,i55. 8S= 1609,320. 9 S — i8io,48S. 



Acido ipo-solforoio. 
Acido aolfo roso. 
Acido ipo-solforico. 
Acido solforico anidro. 


0 s. 

0 1 s. 
O 5 s*. 

s. 


3oi,i65 
401,165 

9 Som65 


Acido solforico idrato a 66°. 


S H. 


61 3,644 


Acido solforico idrato cristallina lo. 


S "Hi. . 




Iposolfiti. 


s- À- 




Solfi ti. " 


s À- 




Ipo-io] fati. 


* à- 




Solfati. 


SA- 




S TRONTI 0. 






Sr — 5B 7 ,iS5. 






Ossido dì strontio. 
Binossido di atrontio 
Cloruro di strontio secco. 


O Sr. 
0> Sr. 
CI* Sr. 


687,285 
787,283 

I02g,g35 


Cloruro di strontio idrato. CI" 


Sr, H*. 


1704,812 


Carbonato di stroaliana. 


C Sr. 


gG3,8i3 
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Solfato di 5 [ronlia tu. 



SSft. n8S,/,5o 



KSr. i364,3n 

TEIXURO. 

Te — 4oi,o6oì jTc = 803,110. 

Acido telluroio. O Te. 5oi,o6o 

Acido tellnri co. (P Te". 1101,130 

Idrogeno tellurito. Te H. 4°7>*99 

TORRIO. 

Th = 844,9. 

O«jdo di torrio o lorrina. O Tb. 944, 9 
Solfato di ouìdo di polaiiio e di torrio. 

S« Th K. a 9 3 7 ,i& 

TITANO. 

Ti — 3a3,66 3 . 

Acido titanico. O" Ti. 5o3,66i 

Cloruro di ti Uno. C14 Ti. 1188,96» 
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TUNGSTENO, O WOLFRAM. . . . 

Vf 35 ll83,00. 

O.sido di tungrteno. - 0= W. i3B3,oo 

Acido lunatico. O 3 W. i483,oo 



U = a7ii,356j il = 5433,716. 

OMido di "orino. O U. aBi.,35S 

Seiqni.oiiido di nnao. O' V*. 84",;i<5 

VANADIO. 



On'ido di vanadio. 
B'raoiiidn di vanadio. 
Acido lanadio. 



O V; g55,84o 
0' V io55,84o 
0 1 V, >i55,64o 



Y =948,603. 
OiiiHo d'jtrìo od /tri». 



- 4o3,3a!i. 

O Za. 5o3,jiG 



Carbonaio di liceo. 



C Za. 779,7 54 



Solfato di lineo lecco. S Zn. 1004,391 



Solfato di lineo trillali ina lo. S Zn 5 H. 1673,781) 

ZIRCONIO. 

Zr — 4^0, ia5 ; a Zr — 84o,a5o. 

Ossido di zirconio o tirconia. O ' Zr 1 . 1 i/ ( o,i5o 

In continuazione alle tavole sopra esposte , ho sti- 
mato opportuno di aggiungere alcune formule, le 
quali serviranno a far conoscere 1' utilità dei segni 
adottati dai Chimici, e ad esercizio aopra le equazioni- 



Preparazione del? ioduro di azoto. 

Quando si fa agire V iodio sopra 1" ammoniaca li- 
quida , i prodotti, che ti formano, sono dell' idroiodato 
di ammoniaca e dell'ioduro di azoto. 
Le formule di questi composti sono per 
L'ammoniaca SIP 
Idroiodato di ammoniaca I H f H W 
Ioduro di azoto I 3 N 

Una molecola di ammoniaca, cedendo all' iodio un 
atomo di aiolo, deve abbandonare tre atomi di idro- 
geno , clic concorrono a formare tre molecole di aci- 
do idroiodicOi queste devono unirsi a tre altre mole- 
cole di ammoniaca. Convìen adunque porre a contatto 
4 molecole di ammoniaca a 6 atomi di iodio ebs por- 
gono la seguente equazione. 
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.Ammoniaca Iodio Idroiodalo di ammoniaca 
iNff T 61- 5(NIP + Ili) 

+ Ioduro di aiolo. , 

I» S. 

Preparazione del protossido ili doro. 

lì doralo di potassa O r > Ci' OK,' iraltato coli' acido 
idroclorico CI H, dà per prodotti del clururo di potas- 
sio CI"- K, dell' acqua O H=, e del protossido di cloro 

0 CI. 1 

11 clorato di polassa contiene quanto basta , perché 
si produca del cloruro di potassio rimanendo gei atomi 

idrogeno per formare tre molecple di acqua, e sei 
atomi pure di cloro per porgere ire molecole di pro- 
tossido di cloro: conviene adunque adoperare sei mo- 
lecole di acido idroclorico, e si ha: 

Cloruro di 

Clorato di potassa. Acido idroclorico. Potassio. 
O 5 CI 1 ,' OK + 6 CI H = CI- K 
Acqua. . Ossido di cloro. 
+ 50H-+ 5 0 a» 

Preparazione del deulossido di cloro. 

Trattando il clorato di potassa O 5 Cl= OK con 
1' acido solforico O 1 S, onde avere il deulossido di 
cloro 0* CI, si ottengono nell'atto slesso dell'epto-clo- 
rato di potassa O? Ci" OK , e del solfato di potassa 

0 1 S, O.K. 

Una molecola di eplo-cloralo può formarsi fissando 
due atomi di ossigeno in una di clorato , che presenta 
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la potassa da essa contenuta all'acido solforico , e vi 
rimane CI' . 0> che pasta allo Malo di deutossido di 
cloro impadronendosi di un atomo di ossigeno, per 
ciò egli decompone una scinda molecola di durato 
di potassa O' CI- 4 OH. la cui baso <.i iiniic* ad un 
altra molecola di acido solforici, ed il cui acido O* 
CI', ai unisce ad O' Cl=, per cui si olliene O a Cl< =: 
deutossido di duro. Si lia perciò questa equaiione. 

Epto-cloralo di 
Clorato di potassa. Acido solforico. potassa. 
5 Os Cl=, O K + iO'S = 0» CI-, O K 
Solfato dì potassa. D cut ossi do di cloro. 
+ i 03 S, O K + 4 0= CI. 
, .. -.'^a— 

Decomposizione delF acetato di barite anidro, 
formazione dei carbonato di questa base, e dello spì- 
rito piro-acetico. 

Acetato di barite. Cartonalo di barite. 
Ci H 6 O* + O Ba = . O" C, 0 Ba 
Spirito piro- ac etico . 

Il signor Pelouse provò con esperierue, che polreb- 
bero aver luogo, le «eguanti trasformazioni. 

Acido idrocianico. Acqua. Formiatodi ammoniaca. 

1. " a C N II -(- 50H*= C» OJ -f i H» N. 

Acido idrocianico. Acqua. Acido idroclorico < 

2. = iCNH +SOH'+ a CI H 

Idrocloralo di ammonìaca. Acido formico. 
:=(C1H,NH 3 ^ + C'H'O. 3 

Cianuro di mercurio. Acido idroelorico. Acqua, 
ó." i (C W) + Hg + r 4, CUI + SH'O 
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Sai d! alemlirolb. Acido formico. 

= a CI H, Hs N + CI» Hg + C> H- 0.3 

Cianuro di potassio. Acqua. Ammoniaca. 
4.» a (C N) + K + /, H' 0 = » Hi N 
Formiato dì poiana. 
+ C« H> Oa, OK. 

Si sapeva che 

Acido idro- Cloruro di 

Cianuro dì mercurio. dorico. mercurio, 
a (C N) + Hg + a CI H danno CI" Hg 

+ a C H N. 

Queste equazioni provano chiaramente cliepoisono 
variare i prodotti secondo le quantità di materia che 
ai pongono a mutuo contatto. 

Dalle bellissime ricerche dei si- 
gnori Liebig e Wiihler sull' olio 
volatile di mandorle amare risulta 
che queita sostanza può rappresen- 
tarsi per C'4 H" 0". 

Che assorbendo due a tomi di ossi- 
geno si trasforma in acido benzoico. C'4 H" OS. 

Che questo àcido, combinandosi 
all' argento, perde gli elementi di 
una molecola di acqua, e diviene. C'4 H 10 O 5 . 

Che 1' olio volatile di motorie a- 
marc trattato col cloro, perde due n- 
tomi di idrogeno, e si combina a 
due atomi di cloro per formare il 
cloruro di benzoilo. C'4 H>° 0- CI» . 

Che il cloruro di benzoilo , trat- 
tato col gas ammoniaco genera un 



prodotto azotato, la benzamida. C'-'t H'4 ti' 0-. 
Ciò può eii e re espresso casi 

Idroclorato di 

Cloruro dì benioilo. Gas ammoniaco, ammoniaca. 

C'4 B> O» CU + 4 IP N =>GIH,H>W 
Benzatuida. 
+ C-4 H'4 K» O". 

La benzamida, unita ed lilla molecola di acqua , dà 
una molecola di Lenzoato di a iti roo iliaca annidro. 

Benzamida. Acqua. Bcnzoato di ammoniaca. 
C'i H'4 0> + H> 0 = C-4 H>» 03 + H* N*. 

Il cloruro di benzoilo , messo in 
contatto con l'alcoole, si trasforma 
in etere benzoico. = C» H» 0.4 

Veggasi la pagina C'S per sapere ciò che significa la 
parola benzoilo. 



Sopra l'acido citrico e sui citrati. 

Se qualcbe fatto in oggetto cbimico vi si trovasse 
clie Inaiasse dubbio della diretta combinazione degli 
acidi colle basi , egli è appunto la compostone del- 
l'acido citrico, o dei sali che da questo tono pradoUi. 
Questo acido in fatti, cbe contiene un «guai numero 
dì atomi di ossigeno , idrogeno e carbonio ," presenta 
delle difficolti quando si voglia determinare, per mez- 
zo della sua capacità di saturazione , la quantità di 
questi priacipii, cbe si richieggono per formare la sua 
molecola integrante. Nel paragrafo XVIII lettera C 
ti scelse questa acido ad esempio, percbèladi lui codi- 



posizione è assai semplfce ; ma se ti suppose che fa 
molecola C« H4 04 sia stata ben determinata, veggasi 
quanto giustamente ora si pensi Sembra possibile che 
si possano formare un sale bi-hasico , sesqui- basico , 



un sai con tre quarti di 


acido un sai neutr 


o un ses- 


qui-sale, un bi-sale. 






Sai bi-basico. 




0 A 


Sai sesqui-baiico. 


2 C4 H4 04 -\- Z> 




Sai con \ di acido. 


^ C/, Clt, _l_ ' 
0 K^l 114 U* -f- 4 


0 A,- 


Sai neutro. 


C4 H4 04 -(- 


0 A,. 




5 C4 H4 04 + a 


0 A.. 




a C4 H4 04 + 


o A- 


Queste diverso comi 


linaiioni espresse in 


modi più 


semplici danno: 






Sai Li-basico. 


G' H« 0' + 


0 A- 


Sai sesqu i-basico. 


CMia Oa + ò 


o A- 


Sai con | di acido. 


C3 H 3 0^ + 


0 A- 


Sai neutro. 


C4 H4 04 + 


0 A- 


Sesqui sale. 


C« H« 06 + 


0 A- 


Bi-sale. 


C» Ha Ob -f 


o A- 



Quale delle formule sopraddette devesi preferire ad 
oggetto di determinare la molecola integrante? 



COIVCXUSIOAE 



Nella prima parie abbiamo cercato di determinare 
l'esistenza degli atomi, e di collocarli in certe ci rco- 
stanie, acciocché ne provengano quei fenomeni gene- 
rali, che furono osservati dai Chimici: ciò per altro ci 
ha posto qualche volta in diretta contraddizione con 
P opinione comunemente adottala ; ma i fatti, che fu- 
ri i mostra zi one che non dubitai di pubblicarli. La geo- 
metria i ovunque ritenuta per vera, lo slesso è pure 
della teorica atomica: solo che per isludiare queste 
due scienze, è fonia appoggiarsi a delle basi tanto sem- 
plici, quanto che sfuggono alle dimostrazioni, e si con- 
siderano come assiomi. 

Per non persuadersi di ciò che è sialo annunzialo 
nella prima parte, converrebbe partire da dati cosi 
precisi, ed usare una logica cosi Severa, quanto quella 
che si ricercò per compilarla. Per ciò poi che spella 
alla seconda, essendo mia intenzione di far compren- 
dere la teorica atomica applicata alla Chimica a quelli 
cbe non la conoscono, io non esposi che ciò che era 
necessario per cogliere il line voluto, e non lu fatta 
applicazione delle nuove teoriche nella prima indica- 
le, e per timore di allonlanarmi troppo dallo scopo 
prefisso, e per non scostarmi da questa scienza prima 
di averne espusto i principii quali essi sono. 

Se mi si permette di esporre la mia opinione, io 
penso che la composizione dei corpi cesserà di essere 
rappresentata col mezio di formule atomiche, perle 
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ragioni che or ora esporrò ; m« la scienza degli atomi 
non finirà giammai, giacché a quesla è serbato un al- 
tro destino: questa fermerà quanto prima una scienza 
sui generis, che sebbene antica, sarà pur nuova per 
la sua esattezza: ella ogni giorno diverrà più grande, 
e sarà la fonte comune di tutte le scienze avendola 
natura per iscopo primario, tanto se considera gli es- 
seri inanimali, come gli animati. 

Si abbandoneranno le formule atom icbe nel rap- 
presentare la composizione dei corpi, perchè non evvi 
giammai piena certezza che queste formule indichino 
realmente la composizione di una molecola integran- 
te (§ XI), e perché non esprimendo queste che il solo 
rapporto degli clementi, non vi sono che due mezzi 
da adottare, per non trovarsi fra una moltitudine dì 
incertezze; l'espressione cioè la più semplice, egli 
equivalenti. Non essendo V espressione più semplice 
quella della verità, né ciò che sia più opportuno, ai 
preferiranno i secondi ; ma usando di questi si farà 
pur uso di formule diverse da quelle fin oggi adope- 
rate, che avranno una significazione tutto affatto di- 
versa. „< 

Io posso dire, in appoggio maggiore di questi rifles- 
si, che due degli uomini che meritamente onorano la 
Franciasolto il rapporto de' loro chimici travagli, e 
dalla sana filosofia che li ha guidati ne'loro studii, 
non abbandonarono mai gli equivalenti, che in fatto 
prestano un sommo avvantaggio alle formule atomi- 
che per la rapidità delle calcolazioni ; ma affine che 
questi ci porgano modi per fare deile equazioni, le 
quali sono per certo F origine delle recenti e brillanti 
scoperte che si son fatte nella chimica chiamata orga- 
nica, noi proporremo di rappresentare gli equivalenti 
con certe cifre, che sieno facili a ricordare; prima 
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però di esporli Eia fatto plauso, e cento plausi ed ono- 
re a obi scoperse le formule chimiche. 

Ciò che son per proporre sarà di facile esecuzione: 
trattasi di rappresentare ciascun equivalente di male- 
ria elementare, coi medesimi segni che dal signor 
Berseli us furono scelli per gli atomi, e descriverli con 
iniziali italiane che fin ora furono poco adottate: così 
C, B, O, saranno C, B, O. Per ciò che risguarda il 
reciproco loro collocamento, converrà attenersi al- 
l' ordine alfabetico eh' è- invariabile, e ebe serve util- 
mente nelle calcolazioni, intanto che sona soggetti a 
ruultiplici cangiamenti, l'ordine elettro-chimico, e 
quello fondato sopra una nomenclatura che cangia ad 
ogni nuova scoperta. 

Qui però conviene richiamar l'attenzione su .qual- 
che cosa che potrebbe essere utile nella supposizione 
che fossero abbracciali i caratteri degli equivalenti : 
questi equivalenti sono divisibili, intanto che gli atomi 
non lo sono, e che si potrebbe scrivere: B comesi 

4 

scrive B X4, egualmente Fe' lf oàFe ìj come si scri- 
vesse Fe° . 

Travasi nell' ultimo volume della quinta edizione 
del trattato di Chimica del signor Thiinard una tavola 
di equivalenti cb'é benissimo immaginata, e che po- 
trà servirci di guida. 



RAPPRESENTANTI I CORPI SEMPLICI 









Alluminio. 


Al 


„„,..* 


Antimonio, fi) 


Sb 


iGia,go4 Sb X a 




<*g 


l35 1,607 A S x 3 


Arsenico. 


As 


940,084 A» X aBeneliu» 






As, Dumas 


Azolo. 


Az 


I77.o36 Ai X a 




Ba 


856,880 Ba 


Bismuto. 


Bi 


886,9,7 PI 




B ■ 


372,48 B X 4 


Bromo. 


Br 


979,0:16 Br X a 


Cadmio. 


Cd 


696,767 Ca 


Calcio. 


Ca 


a56,oi9 ca 



(0 Come "ella Tavola del signor Tbenird i melali! et» combi. 
nandosi all'ossigeno occupano più spesso il posto dell'acido, an- 
licbt quello della base, traggono i loro poi dalla quantità del 
nie tallo , che. entra in un nquii .-,!.■]! I- i!i ;K-:r3r. . 

Per l'antimonio 1' trjulvaltnle dedotto dalla base sarebbe Sb 
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Carbonio. 






Ce 


Cloro. 


CI 


Cromo. 


Cr 


Cobalto. 


Co 


Cu lombi o. 


Ta 


Rame (cuivre). 


Cu 


Stagno (etain). 


Sa 


Ferro. 


Fe 


Fluore. 


F 


Glucinio 


\ G 


Idrogeno. 


H 


Iodio. 


t 


Iridio. 


Ir 




L 


Magnesio. 




Manganese. 


Mn 


Mercurio. 


n s 


Molibdeno- 


Mo 


Nichel. 


Ni 


Oro. 


Au 


Osmio. 


Os 


Ossigeno. 


O 


Palladio. 


Pa 


Fosforo (pbosnhore). P 


Fiatino. 


Pi 


Piombo. 


Pi 


Potassio. 


K 


Rodio. 


R 



76.5a8 C 
574,696 Ce 
/,K65n CI X 1 
35i,8t 9 Cr 
368,99. Co 
u53,7i5 Ta 
095,61,5 Cu 
755,394 Sn 
33g,io5 Fe 
sa5,8oo F X a 

220,840 2l 

134,796 H x , 
"579,500 1X2 
i355/,9 3 Ir 
8o,3 7 5 L 

i58,35i Ma' 

545.887 Mn 
a53i,646 Hg x a 

598,520 Mo 

069,675 Ni 
2486,016 Au X 2 
1244,487 Os 

100,000 O 

665,8 99 p a 

196,155 P 
1255,499 P< 
■29M90 Pb 

489,916 K 

454,>58 * 
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Pn. Imi « 


Selenio. 


Se 


494,58 1 Se 




Si 


377,511 Si x 


Sodio.' 


Na 


290,897 Na 


Solfo. 


S 


aoi.iGS S 


Stronfio. 


St 


587,a85 St 


Teituro. 


Te 


Soi.tao Te 


Torrio (t ho riunì). 


Th 


844. 9 Th 


Titano. 


Ti 


5o3,66i Ti 


Tungsteno. 


W 


u83, 00 W 








Vanadio. 


V 


853,840 V 


Ytrio. 


Y 


948.609 V 




Za 


405,226 Zn 


Zirconio. 


Zr 


a8o,o85 — r 



Esaminando, la tavola precedente si conosce che 
pochi sono i numeri che si cangiarono : ciò dipende 
perché nel preferire fra i pesi atomici i più comune- 
mente abbracciati abbiamo preposta quelli, i quali ci 
porgevano le formule le più semplici, onde facilitare 
il calcolo. 

Torna inutile di aggiungere detagli sull'uso degli 
equivalenti ; se ne approtitta di questi nella stessa gui- 
sa che si usa degli atomi ; soltanto conviene riflettere 
ch'essi hanno il medesimo valore di quelli. 

SÌ dimenticò l'erse ciò che si disse fin ora, ed è 
possibile che per l'uso che se ne può fare sì possa in- 
segnare in poche parole la teorica atomica? Convien 
ricordare che vi sono dei corpi ammessi siccome sem- 
plici, e che ciascuno è rappresentato da un segno a 
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con trattegli alo da un numero, che esprime un peso. 
Se per le operaaioni che ai facessero, si sostituiscono 
questi numeri ai segni corrispondenti ; mercé l'aritme- 
tica ti potranno eseguire i ragguagli i più difficili, che 
la chimica abbia uopo, e questo non è dir poco in fa- 
vore della semplicità c dello splendore di questa scien- 
za ebe innanzi alle scienze naturali cammina, la mercè 
delle moltiplici application! ai bisogni della vita. 



no 7 la doppia combiiuiic 



SB ,5 CI. ed O4 S 

<ìi il ài ó'>!'' 7Ì 

ni .° , 73 , 43 ».,3.i 



i(i 18 Acido OtiiMrico idnli 
a (Ci WS O» ) + H' 



Alcaloidi 

ci. . td 01 a 
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